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Premessa
La Riforma del Terzo Settore è un tema di sommo interesse
 per le associazioni ed i professionisti, nonché per il tessuto economico sociale del nostro Paese, come dimostrano i numerosi convegni e la stampa specializzata
. La riforma, di fatto, rivede la disciplina del mondo no profit, la cui complessità, peraltro, sta rendendo necessaria una transizione più articolata rispetto a quanto previsto dal legislatore e la necessità di delineare il quadro in modo ordinato.

La stesura del Decreto legislativo n. 117, del 3 luglio 2017, “Codice del Terzo Settore”, (in breve “CTS”, o Codice), aveva previsto che il nuovo sistema sarebbe dovuto entrare a regime con il Registro Unico Nazionale del Terzo settore, “RUNTS”, elemento questo centrale intorno al quale ruoterà il funzionamento degli Enti del Terzo settore, “ETS”.

Dal CTS ad oggi, il quadro di riferimento, che a parere di scrive è rappresentabile con l’idea di un puzzle, è stato man mano perimetrato e riempito da una serie di tasselli normativi, giuridici, contabili e fiscali, a partire dai decreti attuativi emanati da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ,“MLPS”: Decreto del 4 luglio 2019, recante le indicazioni per l’adozione delle “Linee Guida per la redazione del bilancio sociale degli enti del Terzo Settore”; Decreto n. 39 del 5 marzo 2020 concernente l’ “Adozione della modulistica di bilancio degli enti del Terzo settore”; al Decreto del 15 settembre 2020, n. 106, avente ad oggetto la “Definizione delle procedure di iscrizione degli enti, delle modalità di deposito degli atti, delle regole per la predisposizione, la tenuta, la conservazione del Registro unico nazionale del Terzo settore”; all’autorizzazione della Commissione Europea del nuovo Regime Fiscale, con riferimento al Titolo X del CTS; al Decreto n. 561 del 26 ottobre del 2021 che disciplina l’entrata in vigore del RUNTS
; al D.L. 31 maggio 2021, art. 66, “Aggiornamento degli Statuti entro il 31 maggio 2021”; all’OIC X, bozza del nuovo principio contabile (agosto 2021) , pubblicato in consultazione dalla Fondazione OIC.

A ben vedere, la “modellizzazione” dei bilanci degli ETS risponde a molteplici finalità. In primo luogo, attraverso l’utilizzo di uniformi canoni di classificazione e rappresentazione, essa intende contribuire alla conoscibilità delle caratteristiche dell’ente dando evidenza al carattere esclusivo o principale assunto dalle attività di interesse generale ed alla secondarietà delle eventuali attività diverse; consente di verificare l’avvenuto superamento delle soglie dimensionali che fanno scattare gli obblighi relativi all’adozione del bilancio Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali; alla pubblicazione degli emolumenti, alla nomina dell’organo di controllo interno e del revisore legale dei conti. In secondo luogo, contribuisce all’attuazione di un principio fondamentale della riforma, la trasparenza, di cui all’art. 4, comma 1 lett. g) della L. n.106/2016, della quale l’accountability costituisce una declinazione specifica. La trasparenza deve leggersi sotto forma di garanzia nei confronti di tutti gli stakeholders (associati, destinatari delle attività di interesse generale, generalità dei cittadini) e del legame fiduciario dell’ETS nel contesto sociale.

Invero, il quadro normativo non è immediato e muove diverse questioni e dubbi applicativi per gli enti e le associazioni che fino ad oggi hanno potuto beneficiare di agevolazioni fiscali e contabili
 in quanto iscritti ai registri storici degli Organismi di volontariato, delle Associazioni di promozione sociale e all’anagrafe delle Organizzazioni di volontariato, che (seppure hanno potuto godere, anche a seguito delle note e innegabili difficoltà a convocare assemblee nel periodo della pandemia da COVID-19, dei vari rinvii per adeguare in forma agevolata i propri statuti
 alle nuove linee guida)  adesso si trovano a dover affrontare i rischi di una non adeguata e corretta attuazione dei nuovi obblighi normativi. In più, se per taluni enti preesistenti alla Riforma, l’avvicendarsi delle disposizioni rendono tendenzialmente più facile affrontare l’adeguamento alle nuove disposizioni, e l’iscrizione al RUNTS, sono comunque numerosi i nodi da sciogliere sul piano del regime tributario ed IVA per i futuri ETS. Ad esempio, la stessa applicazione dell’art. 79 del CTS presenta aree di incerta interpretazione e in prospettiva molteplici problematiche nella definizione della modalità di confronto dei corrispettivi di ciascuna attività di interesse generale (o del complesso di queste attività, secondo un’interpretazione minoritaria) con i relativi costi effettivi, ai fini della classificazione della natura “commerciale” o “non commerciale” dell’ente.  In più, gli enti che prestano servizi organizzati in forma aziendale, soprattutto nel settore sociale in convenzione con la pubblica amministrazione, anche a causa delle citate criticità applicative dell’art. 79, tenderebbero – seguendo l’intenzione del legislatore delegato – ad assumere dopo il periodo transitorio la veste di impresa sociale, con la conseguente perdita, rispetto al passato, dell’esenzione IVA sulle prestazioni attive, che - era ed è ancora nel regime transitorio riservata alle ONLUS - in futuro si applicherà ai soli ETS non commerciali. Questi enti, una volta divenuti ETS commerciali o imprese sociali, dovranno applicare l’aliquota IVA ordinaria del 22% sulle prestazioni (correndo il rischio probabilmente di trovarsi fuori mercato rispetto, per esempio, alle cooperative sociali per le quali è oggi già prevista l’aliquota del 5%).

A parere di chi scrive, la Riforma non ha prodotto l’effetto della semplificazione tanto auspicata dal legislatore, anzi sembrerebbe di voler spingere nella direzione una netta differenziazione di trattamento tra:

· Onlus
,

· Enti del Terzo settore

· Associazioni sportive dilettantistiche, ASD

Non meno rilevanti sono le questioni sul discusso tema del restyling dell’IVA che la legge di bilancio 2022 ha rinviato per il momento, al 1° gennaio 2024. Al riguardo, si ricorda che, con un emendamento approvato in commissione Bilancio al Senato, viene introdotta una modifica al Dl 146/2021 (convertito in legge 215/2021) che prevede l’attrazione in campo Iva di alcune delle principali entrate delle realtà non profit. Si tratta di una modifica che prende le mosse da una procedura di infrazione aperta da parte dell’UE nei confronti dell’Italia e che porta gli enti non commerciali ad attrarre in campo Iva, seppure in regime di esenzione, le operazioni rese a fronte di corrispettivi specifici e contributi supplementari nei confronti di soci, associati e partecipanti. Una novità che interessa anche il mondo dello sport dal momento che vengono considerate esenti le prestazioni di servizi strettamente connesse con la pratica dello sport, rese dalle associazioni sportive dilettantistiche alle «persone che esercitano lo sport e l’educazione fisica». Tra gli aspetti controversi emerge la mancanza di un’indicazione in merito all’efficacia. Restano escluse dall’esenzione le sole organizzazioni di volontariato e le APS che abbiano conseguito ricavi annui non superiori a 65mila euro e che, in attesa dei nuovi regimi fiscali previsti dalla riforma del Terzo settore, potranno applicare ai soli fini Iva le disposizioni concernenti il regime forfettario. 
Deve destare l’attenzione, ad opportuni approfondimenti, la questione riportata in auge dalla Riforma sotto il profilo fiscale e che riguarda gli enti associativi (diversi dalle associazioni sportive dilettantistiche) che si troveranno a dover affrontare l’impossibilità di applicare il regime forfetario di cui alla Legge 16 dicembre 1991, n. 398, successivamente all’operatività del RUNTS con l’effetto che,  le associazioni senza scopo di lucro che fanno anche attività commerciali saranno a brevissime orfane del regime della 398/91. Di conseguenza, la necessità di prevedere possibili rimedi 

Alla luce dei diversi punti, sopra menzionati, la presente trattazione intende: i) perimetrare il quadro normativo nelle sue linee essenziali; ii) individuare le linee guida per la corretta gestione del rischio di non conformità alla norma; iii) tracciare le best practices di professionisti, enti ed associazioni.
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1.
Enti del terzo settore aspetti definitori
1.1 La definizione di Ente del Terzo settore secondo la Riforma fiscale

L’articolo 4 del D. Lgs. n. 117 del 3.7.2017
, “Codice del Terzo Settore”, (in breve “CTS), istituisce un’elencazione precisa degli enti e delle associazioni che per specificità giuridica si definiscono “Enti del Terzo Settore”, “ETS”:

· le organizzazioni di volontariato, ODV;

· le associazioni di promozione sociale, APS;

· gli enti filantropici;

· le imprese sociali, incluse le cooperative sociali;

· le reti associative;

· le società di mutuo soccorso;

· gli altri enti del Terzo settore, che comprendono associazioni riconosciute e non riconosciute e fondazioni non classificate nelle precedenti categorie, nonché “gli altri enti di carattere privato diversi dalle società”.

In generale tali enti possono definirsi del Terzo settore solo una volta conseguita l’iscrizione al Registro unico nazionale (Runts) e di conseguenza beneficiare delle agevolazioni previste dal CTS, (o semplicemente Codice), in funzione dell’inquadramento civilistico e dell’attività svolta.

Il Codice prevede, in molti casi, disposizioni di carattere generale che, in quanto tali, sono applicabili a tutti gli ETS e previsioni caratterizzanti solo per taluni specifici profili giuridici. Un caso particolare è rappresentato dall’impresa sociale, la cui qualifica è stata novellata, dall’art. 40 del citato Codice
.

L’attività svolta dagli ETS individuati dal CTS, in via esclusiva o principale, dovrà rientrare tra quelle qualificate come attività di “interesse generale” ed elencate all’art. 5, CTS.

1.1.1 Le attività di interesse generale: aspetti definitori e specificità

Le attività di interesse generale sono individuate tassativamente dall’art. 5 del Codice, 26 tipologie, rivestono la caratteristica di essere attività senza scopo di lucro integrando il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale previste dall’art. 4, co. 1, del CTS

La lista comprende tutte le attività già storicamente svolte dagli ETS e le nuove, per le quali gli ETS possono avere un ruolo fondamentale per la promozione dell’interesse generale, tra queste: la riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata. Tale elencazione, se pur disomogenea in termini di classificazione, è caratterizzata da categorie generali, da categorie più specifiche e da attività con specifici riferimenti normativi, con la criticità che può essere talvolta difficoltoso circoscrivere il reale ambito di azione degli enti. Si pensi allo sport dilettantistico che in forma di organizzazione e gestione di attività non professionistiche rientra tra le attività esercitabili da parte degli ETS. Peraltro, sembrerebbe, stante il tenore piuttosto ampio della definizione del citato articolo 5, che la richiamata attività sportiva possa rappresentare attività di interesse generale anche laddove l’ente che la esercita e/o l’attività sportiva esercitata non siano riconosciuti dal CONI.

Le iniziative esercitabili in via esclusiva o prevalente con una o più delle attività elencate dalla norma, devono essere anch’esse non commerciali, non possono quindi essere caratterizzate da margini economici positivi assorbendo il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui al citato art. 4, co. 1, del CTS (come le attività di interesse generale) 

	Art. 5 Codice del Terzo Settore riportato

	1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l’esercizio, le attività aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;

d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, nonché alla tutela degli animali e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281;

f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;

g) formazione universitaria e post-universitaria;

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente articolo;

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990,

k) n. 223, e successive modificazioni;

l) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;

m) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;

n) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti del Terzo settore;

o) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;

p) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del commercio equo   e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un’area economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l’obbligo del produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile

q) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;

r) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;

s) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

t) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;

u) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;

v) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo;

w) v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;

x) w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

y) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184;

z) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;

aa) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata


Tab.1: riepilogo elenco tassativo ex art. 5 CTS
	Sintesi elenco tassativo di attività a carattere generale – ex art. 5, CTS

	a)
interventi e servizi sociali

b)
interventi e prestazioni sanitarie;

c)
prestazioni socio-sanitarie

d)
educazione, istruzione e formazione professionale,

e)
ambiente e risorse naturali

f)
tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio

g)
formazione universitaria e post-universitaria;

h)
ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i)
attività culturali, artistiche o ricreative … incluse attività di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato

j)
radiodiffusione sonora a carattere comunitario,

k)
organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;

l)
formazione extra-scolastica

m)
servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al 70% da ETS

n)
cooperazione allo sviluppo;

o)
commercio equo e solidale

p)
inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro

q)
alloggio sociale

r)
accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

s)
agricoltura sociale

t)
organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;

u)
beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti 

v) cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;

w)
promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici

x)
cura di procedure di adozione internazionale

y)
protezione civile

z)
riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.


Tab. 2 Attività diverse con esempi

Lo schema di regolamento in materia di attività diverse, su cui la Cabina di Regia ha espresso parere favorevole il 7 marzo 2019, fornisce, in linea con le richieste del legislatore dell’art. 6 del d.lgs. 117/2017, indicazione dei requisiti della strumentalità e della secondarietà di cui devono essere in possesso le attività diverse per essere considerate tali.

Le attività sono definite come strumentali qualora, indipendentemente dal loro oggetto, sono realizzate in via esclusiva per il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dichiarate. Se ne evince che possono essere svolte tutte le attività a condizione che l’eventuale margine sia utilizzato, in una prospettiva di autofinanziamento, per il perseguimento del fine istituzionale.

Per quanto concerne la secondarietà delle attività diverse, il decreto ministeriale, riprendendo in parte la disciplina delle imprese sociali con riferimento alle attività secondarie (d.lgs. 112, art. 2, comma 3), e in altra parte la normativa concernente le Onlus (d.lgs. 460/1997, art. 10, comma 5), dispone che le attività diverse siano considerate secondarie quando ricorra (almeno) una delle seguenti condizioni:

› i ricavi non sono superiori al 30% delle entrate complessive;

› i ricavi non sono superiori al 66% dei costi complessivi.

È assai importante considerare che nei costi complessivi rientrano, per esplicita indicazione ministeriale, anche:

› i costi figurativi relativi all’impiego dei volontari abituali iscritti nel registro dei volontari di cui all’art. 17 del CTS, determinato sulla base del calcolo delle ore di attività prestate, della retribuzione oraria lorda prevista dalla corrispondente qualifica dai contratti collettivi (d.lgs. 81/2015, art. 51);

› le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni e servizi, misurate in

funzione del loro valore normale;

› la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto. Il decreto ministeriale copre anche il tema degli obblighi e delle sanzioni derivanti dal superamento dei limiti sopra indicati. Nello specifico, è previsto che l’Ets che supera i predetti limiti debba segnalare tale superamento all’Ufficio del Registro unico nazionale competente per territorio ed eventualmente alla rete associativa nazionale a cui aderisce, nel caso in cui questa eserciti attività di autocontrollo ai sensi dell’art. 93, comma 5 del CTS.

Nell’esercizio successivo l’Ets dovrà “recuperare”, rientrando per una percentuale almeno pari al superamento. Per cui, per esempio, un Ets che nell’esercizio ha rilevato entrate da attività diverse pari a 35 su entrate complessive pari a 100, superando del 5% il limite previsto, nell’esercizio successivo dovrà presentare, a fronte di entrate complessive pari a 120, attività diverse pari al massimo a 30 (120*0,30 – 120*0,05).

In caso di sforamento dei limiti per due esercizi consecutivi, l’Ufficio del Registro nazionale competente per territorio dispone la cancellazione dell’ente coinvolto dal Runts.

L’organo di amministrazione deve evidenziare il criterio scelto per il rispetto della secondarietà. Questo deve anche dare evidenza del rispetto del carattere strumentale e secondario delle attività diverse a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio. Tale strumentalità e secondarietà sarà anche oggetto di verifica da parte dell’organo di controllo ai sensi del comma 7 dell’art. 30 del CTS. Non essendo fornita alcuna indicazione in merito alla “continuità” del criterio selezionato, si deve presumere che questo possa mutare da esercizio ad esercizio

Nessuna delle attività sopra elencate nella sopra riferita tabella di sintesi (ex art. 5, CTS) a differenza di quanto previsto dall’art. 10, co. 2, del d.lgs. 460/1997 per le ONLUS, deve essere necessariamente svola a favore di specifici beneficiari (soggetti svantaggiati), fatto salve quelle attività che ne facciano espresso richiamo (ad esempio, nella lettera u).

1.1.2 Attività secondarie e raccolta fondi

Stando a quanto disposto nell’articolo 6, il legislatore prevede la possibilità di esercitare altre attività, diverse da quelle elencate dall’articolo 5, a patto che l’atto costitutivo e lo statuto lo consentano
, purché secondarie e strumentali alle attività d’interesse generale. A tal proposito, la circolare n. 20 del Ministero del lavoro del 27 dicembre 2018 “Codice del Terzo settore. Adeguamenti statutari” ha sottolineato che lo statuto dell’ETS non necessariamente debba individuare specificamente l’oggetto delle attività diverse che devono essere svolte, affermando che l’indicazione delle attività esperibili possa essere definita dall’organo a cui l’ente, in ogni caso, deve attribuire tale competenza. Il nesso di strumentalità è di fatto attenuato, riducendosi alla mera capacità delle attività secondarie di fornire una sorta di autofinanziamento all’attività prevalente di interesse generale (aspetto che sarà ripreso e approfondito in seguito a proposito del rendiconto gestionale). Ciò vale a dire che, le attività diverse potranno essere strumentali
, rispetto alle attività di interesse generale, anche solo dal punto di vista finanziario, in quanto idonee a fornire un autofinanziamento dell’attività principale dell’ente. 

Sotto il profilo della secondarietà il decreto ministeriale
,, riprendendo in parte la disciplina delle imprese sociali con riferimento (d.lgs. 112, art. 2, co. 3), e in altra parte la normativa concernente le ONLUS (d.lgs. 460/1997, art. 10, co. 5), dispone che le attività diverse siano considerate secondarie quando ricorra (almeno) una delle seguenti condizioni:

1. ricavi non sono superiori al 30% delle entrate complessive;

2. i ricavi non sono superiori al 66% dei costi complessivi. 

Si tratta di criteri alternativi, la cui scelta è legata alle caratteristiche delle attività svolte. Per esempio:

· in base al primo punto l’ente del Terzo Settore che ha entrate complessive per 50.000 euro, potrà svolgere attività diverse con entrate fino a 15.000 euro;

· in base al secondo punto, se lo stesso ente del Terzo settore ha invece costi complessivi per 50.000 euro, potrà svolgere attività diverse con entrate fino a 33.000 euro.

Se l’ente rispetta almeno uno di questi due criteri, le attività diverse vengono considerate secondarie rispetto alle attività di interesse generale.

L’altro elemento da considerare, qualora si scelga il secondo criterio, è che nei costi complessivi rientrano, per esplicita indicazione ministeriale, anche:

· i costi figurativi relativi all’impiego dei volontari abituali iscritti nel registro dei volontari di cui all’art. 17 del CTS, determinato sulla base del calcolo delle ore di attività prestate, della retribuzione oraria lorda prevista dalla corrispondente qualifica dai contratti collettivi (d.lgs. 81/2015, art. 51);

· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni e servizi, misurate in funzione del loro valore normale;

· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto.

Il decreto MLPS disciplina anche il tema degli obblighi e delle sanzioni derivanti dal superamento dei limiti sopra riferiti. Innanzitutto l’ETS dovrà segnalare il superamento all’Ufficio del Registro unico nazionale competente per territorio ed eventualmente alla rete associativa nazionale a cui aderisce, nel caso in cui questa eserciti attività di autocontrollo ai sensi dell’art. 93, co. 5 del CTS. Nell’esercizio successivo l’ETS dovrà recuperare, rientrando per una percentuale almeno pari al superamento. Per cui, per esempio, un ETS che nell’esercizio “t” ha rilevato entrate da attività diverse pari a 35 euro su entrate complessive pari a 100, superando del 5% il limite previsto, nell’esercizio successivo dovrà presentare, a fronte di entrate complessive pari a 120, attività diverse pari a 30 (120*0,30 – 120*0,05). In caso di sforamento dei limiti per due esercizi consecutivi, l’Ufficio del Registro nazionale competente per territorio dispone la cancellazione dell’ente coinvolto dal RUNTS. 

Spetta all’organo amministrativo evidenziare il criterio scelto per il rispetto della secondarietà come del carattere strumentale delle attività, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella nota integrativa al bilancio. Tale secondarietà e strumentalità sarà anche oggetto di verifica da parte dell’organo di controllo ai sensi del comma 7 dell’art. 30, del CTS. 

L’atra attività peculiare dell’ETS e quella di raccolta di fondi. Per finanziare le proprie attività d’interesse generale, l’organizzazione può realizzare attività di raccolta fondi anche in forma organizzata e continuativa, sia impiegando risorse dell’ente, inclusi volontari e dipendenti, che impiegando risorse di terzi, sempre nel rispetto dei principi di trasparenza e correttezza nei confronti dei sostenitori, come illustrato nelle linee guida del decreto MLPS
.

1.1.3 Patrimonio e personalità giuridica

Il Codice regolamenta le forme di acquisizione della personalità giuridica degli ETS, disponendo che per l’ottenimento della stessa l’ente debba dotarsi di un fondo di dotazione iniziale, c.d. “patrimonio”. Seppure con delle peculiari differenze, l’impianto normativo si è ispirato a quello societario del codice civile. Nello specifico, l’art. 22, CTS prevede che:
· le associazioni debbano essere dotate di un patrimonio non inferiore a 15.000 euro (in forma di somma liquida e disponibile);

· le fondazioni debbano essere dotate di un patrimonio minimo non inferiore a 30.000 euro (parimenti in forma di somma liquida e disponibile).

Nel caso in cui il patrimonio sia costituito da beni differenti dal denaro, occorre una relazione giurata effettuata da un revisore legale o società di revisione iscritti nel registro, da allegare all’atto costitutivo
. È evidente come il legislatore, consapevole del ruolo determinante in questo settore delle liberalità e di come fosse essenziale agevolare e favorire l’afflusso di risorse verso enti meritevoli, abbia proceduto ad una revisione attenta delle norme relative alla formazione e devoluzione del patrimonio degli enti ed al sistema delle deduzioni e detrazioni riconosciute a coloro che sostengono finanziariamente tali soggetti. A tale proposito, l’art. 6 del D.lgs. n.105/2018, correttivo del CTS, ha previsto (inserendo il co. 1-bis all’art. 22 del CTS) che le associazioni e le fondazioni già in possesso della personalità giuridica ai sensi del d.p.r. 361/2000, prima dell’operatività del RUNTS, sospendono il riconoscimento acquisito con la procedura di cui all’art. 22 del CTS. Di conseguenza:

· i soggetti precedentemente riconosciuti ex d.p.r. 361/2000 devono richiedere il riconoscimento ex art. 22 del CTS. In questo caso, il precedente riconoscimento viene sospeso; mentre

· i soggetti non riconosciuti possono con l’iscrizione nel RUNTS: non richiedere il riconoscimento, richiedere il riconoscimento ex d.p.r. 361/2000; richiedere il riconoscimento ex art. 22 del CTS.

Il nuovo procedimento disciplina l’intervento da parte degli organi sociali nel caso di riduzione del patrimonio sociale per effetto di perdite previsto dall’art. 22, co. 5, CTS prevedendo l’obbligo di attivarsi solo nel caso di perdite che riducano il patrimonio al di sotto del minimo legale, con una tolleranza di un terzo. Nel caso in cui ciò si verifichi, l’organo di amministrazione e, nel caso di sua inerzia, l’organo di controllo, se presente, devono senza indugio:

· in un’associazione, convocare l’assemblea per deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo;

· in una fondazione deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo.

Qualora non vi sia la possibilità di ricostituzione, l’art. 22 cita come opzioni alternative: la trasformazione; la prosecuzione dell’attività in forma di associazione non riconosciuta; la fusione; lo scioglimento. (Non è invece stata data attuazione all’art. 3, lett. b), della legge delega che prevedeva disposizioni volte al mantenimento di un congruo rapporto tra patrimonio netto e complessivo indebitamento degli enti).

1.1.4 Distribuzione di utili e destinazione del patrimonio.

La riforma conferma il divieto di distribuzione degli utili, anche indiretta, per gli ETS. Il patrimonio ed eventuali utili devono essere usati esclusivamente per lo svolgimento delle attività dell’ente nel perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. In particolare, l’art. 8, co. 2, elenca le fattispecie che configurano i casi di distribuzione indiretta di utili, come di seguito:

· corresponsione di compensi non proporzionati all’attività svolta a chi rivesta cariche sociali nell’ente;

· pagamento ai lavoratori subordinati ed autonomi di compensi superiori al 40% rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi per le medesime qualifiche, salvo la presenza di competenze specifiche;

· acquisto di beni e servizi a prezzi superiori al valore normale senza valide ragioni economiche;

· cessione di beni e prestazioni di servizi a coloro che a qualsiasi titolo operino nell’ente a condizioni più favorevoli di quelle di mercato;

· corresponsione di interessi passivi superiori di oltre quattro punti rispetto al tasso annuo di riferimento a soggetti diversi da banche e intermediari finanziari autorizzati.

La valenza generale delle norme in materia di indistribuibilità (che non sono più solo di carattere tributario) nega agli ETS la possibilità di richiedere interpelli preventivi in merito al comportamento da assumere, circostanza adesso possibile sia per le ONLUS (D.lgs. n. 460/1997, art. 10, co. 6) sia per gli enti associativi non commerciali fiscalmente agevolati (D.p.r. n. 917/1986, art. 148, co. 3-8). Di conseguenza, non potrà essere fornita alcuna prova in via anticipata all’ufficio del Runts competente per territorio per acquisire un parere volto a legittimare la disapplicazione delle presunzioni assolute in assenza di abusi e intenti elusivi. Diversamente, l’onere probatorio sarà a carico dell’autorità di controllo in caso di contestazione di ipotesi nuove, non ex lege, in quanto la normativa, come evidenzia la relazione illustrativa al Codice del Terzo settore, “non esclude che possano configurarsi altre fattispecie atipiche di distribuzione”. All’Organo di controllo spetta specificatamente l’onere di vigilare sulla corretta applicazione di detta norma (ai sensi del co. 7 dell’art. 30 del Codice).

In caso di scioglimento dell’ente, occorre il previo parere della struttura competente del Registro prima di procedere alla devoluzione del patrimonio
 residuo: ogni atto di devoluzione senza parere o difforme al parere è considerato nullo.

1.2 L’entrata in vigore del RUNTS, il 23 novembre 2021
 

È noto che, il titolo VI, agli artt. 45 e ss., del d.lgs. 117/2017
 e successive modifiche e integrazioni ha istituito, il Registro unico nazionale (degli enti) del Terzo settore, entrato in vigore il 23 novembre 2021.

Il Runts è operativo a livello territoriale per tramite di Uffici regionali o, presso la Provincia autonoma di Trento e presso la Provincia Autonoma di Bolzano, di Uffici provinciali
. L’ente individua il proprio Ufficio territoriale in base alla sede legale dell’ente.

L’iscrizione al Registro è facoltativa, ma ad essa è subordinato l’effetto costitutivo relativamente alla qualifica di ETS nonché la possibilità di qualificarsi come ETS nella denominazione sociale e negli atti a rilevanza esterna e nei confronti dei soci, e conseguentemente la possibilità di fruire delle agevolazioni finanziarie, fiscali e di rapporto con gli enti pubblici previste dalla riforma normativa del settore. Gli enti non profit che, pur potendo, optano per non iscriversi nel Registro, saranno soggetti all’applicazione delle disposizioni del libro primo del codice civile e di quelle fiscali sugli enti non commerciali; d’altra parte, l’scrizione nel Registro determina la potenziale soggezione agli adempimenti relativi al controllo effettuato dall’Ufficio del Registro
.

Il Registro, è pubblico e le informazioni saranno rese accessibili a tutti gli interessati in modalità telematica. Si compone delle seguenti sezioni:

1) Organizzazioni di volontariato, ODV;

2) Associazioni di promozione sociale, APS;

3) Enti filantropici;

4) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali (Registro delle imprese);

5) Reti associative;

6) Società di mutuo soccorso;

7) Altri enti del Terzo settore.

Solo le reti associative potranno essere iscritte contemporaneamente in più sezioni (art. 46, co. 2, del Codice). L’ ETS, ad eccezione delle reti associative, potrà scegliere di iscriversi in una sola sezione. Inoltre l’ETS che esercitino la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale sono soggetti all’obbligo di iscrizione nel Registro delle imprese in aggiunta all’iscrizione nel Registro unico nazionale (art. 11, co. 2, CTS). 

Le imprese sociali sono tenute all’iscrizione nel registro delle imprese, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 5 del d.lgs. 112/2017, iscrizione che soddisfa anche il requisito dell’iscrizione nel Registro unico (art. 11, co. 2, CTS). Occorre altresì precisare che l’art. 41 prevede quale condizione per l’iscrizione nel Runts delle reti associative un precipuo requisito di onorabilità per i rappresentanti legali e per gli amministratori delle medesime: questi ultimi, infatti, non devono aver riportate condanne penali, passate in giudicato, per reati che comportano l’interdizione dai pubblici ufficiali.

Il DM 15 settembre 2020 n. 106 dispone, previsioni in parte differenziate a seconda che l’iscrizione avvenga da parte di un ente privo di personalità giuridica e che non intende richiederla ovvero da enti con personalità giuridica o, infine, da enti che fanno richiesta di riconoscimento con la domanda di iscrizione. 

1.2.1 L’iter di iscrizione degli Enti senza personalità giuridica

Gli enti senza personalità giuridica che vogliano iscriversi nel Registro devono presentare domanda tramite il rappresentante legale dell’ente o della rete associativa cui l’ente eventualmente aderisca all’Ufficio del Registro della Regione o della Provincia autonoma in cui l’ente ha la sede legale, depositando:

· l’atto costitutivo;

· lo statuto registrato presso l’Agenzia delle Entrate;

· se già operativi da uno o più esercizi, l’ultimo o gli ultimi due bilanci approvati, unitamente alle copie dei verbali assembleari (o, si ritiene, di organismo equivalente nelle fondazioni) contenenti la delibera di approvazione;

· eventuale attestazione di adesione ad una rete associativa rilasciata dal rappresentante legale di quest’ultima. Nel caso in cui l’ente sia affiliato a più reti, dovrà essere allegata un’attestazione per ciascuna rete.

Le domande di iscrizione possono essere effettuate, con le modalità previste nell’allegato tecnico A, per tramite del legale rappresentante dell’Ente oppure avvalendosi, della rete associativa. In ogni caso, devono essere fornite le seguenti informazioni generali:

·  l’indicazione della sezione del Runts nella quale si richiede l’iscrizione;

·  la denominazione, che dovrà essere formata nel rispetto di quanto previsto dal Co- dice, anche con riferimento alle singole tipologie di enti del Terzo settore;

· il codice fiscale;

· l’eventuale partita IVA;

· la forma giuridica;

· la sede legale;

· un indirizzo di posta elettronica certificata;

· almeno un contatto telefonico;

· le eventuali sedi secondarie;

· la data di costituzione dell’ente;

· la o le attività di interesse generale effettivamente esercitate;

· la previsione statutaria dell’esercizio di eventuali attività diverse ai sensi dell’art.6 del CTS;
· il soggetto o i soggetti cui l’ente eventualmente aderisce, con relativo codice fiscale;
· le generalità del rappresentante legale e degli altri titolari delle cariche sociali statutariamente previste, con indicazione dei relativi poteri e di eventuali limitazioni nonché della data di nomina. Nel caso di nomina degli organi di con- trollo e del soggetto incaricato della revisione legale, all’istanza sono allegate le dichiarazioni di:
· accettazione;
· assenza di cause di ineleggibilità e di decadenza;
· possesso dei requisiti professionali di cui agli art. 30 e 31 del Codice;
· l’eventuale iscrizione al Registro imprese ai sensi dell’art. 11, co. 2, del Codice;
· l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso al contributo del 5 per mille di cui al d.lgs. n. 111 del 3 luglio 2017;
· la dichiarazione di presunzione di commercialità o non commercialità dell’ente ai sensi dell’art. 79, co. 5, del CTS;
· per le ODV e per le APS, il numero dei soci o associati cui è riconosciuto il diritto di voto, distinti per: numero di persone fisiche; identificativi di enti non persone fisiche specificando per ognuno se iscritto o meno nella medesima sezione del RUNTS per cui si chiede l’iscrizione; il numero di lavoratori dipendenti e/o parasubordinati con apertura di posizione assicurativa; il numero dei volontari iscritti nel registro dei volontari dell’ente; il numero dei volontari degli enti aderenti di cui esse si avvalgono;
· l’indirizzo del sito internet, se disponibile.
L’ufficio competente verifica la sussistenza delle condizioni previste dal CTS per la costituzione dell’ente quale ETS, nonché per la sua iscrizione nella sezione richiesta (art. 9 del decreto ministeriale). L’Ufficio competente verifica, sulla piattaforma informatica del Runts, la completezza e l’idoneità della documentazione e delle informazioni prodotte e la sussistenza delle condizioni previste ai fini dell’iscrizione ed acquisisce, raggiunti almeno due dei limiti dimensionali di cui all’art. 31, co. 1, del CTS, l’informazione antimafia di cui all’art. 48, co. 6. I competenti Uffici del Runts acquisiscono le informazioni e i documenti per mezzo di strumenti di rilevazione individuati da apposito decreto del responsabile dell’ufficio dirigenziale di livello generale presso il quale è istituito l’Ufficio statale del RUNTS (art. 21, co. 3 del decreto Runts). Se l’iscrizione risulta conforme, l’Ufficio dispone entro 60 giorni (ossia 30 giorni se l’atto costitutivo e lo statuto sono redatti in conformità al modello standardizzato di cui all’art. 47, co. 5 del CTS), con apposito provvedimento, l’iscrizione dell’ente nella sezione del Runts, indicata nella domanda di iscrizione.

In caso, al contrario, di domanda non corretta o incompleta, o qualora da quanto risultante agli atti emergano esigenze di integrazioni o chiarimenti o di documentazione integrativa anche al fine di suffragare la correttezza delle informazioni fornite, l’Ufficio entro 60 giorni (ossia 30 giorni se l’atto costitutivo e lo statuto sono redatti in conformità al modello standardizzato di cui all’art. 47, co. 5 del CTS), invita l’ente a completare o rettificare la domanda di iscrizione o integrare la documentazione fornita, assegnando all’ente un termine non superiore a trenta giorni. Entro 60 giorni dalla ricezione della domanda completata o rettificata (oppure 30 giorni se l’atto costitutivo e lo statuto sono redatti in conformità al modello standardizzato di cui all’art. 47, co. 5 del CTS), l’Ufficio può alternativamente:

· iscrivere l’ente con le modalità sopra previste;

· comunicare i motivi ostativi all’accoglimento della domanda, ai sensi e per gli effetti di cui all’art.10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. In tal caso, l’ente può provvedere entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione a presentare per iscritto proprie osservazioni, eventualmente corredate da documenti per l’accogli- mento della domanda. Nel caso in cui l’Ufficio non risponda entro i termini assegnati, vale il principio del silenzio assenso.

Nel caso in cui l’ente contesti il diniego di iscrizione nel Runts può ricorrere al TAR competente per territorio (oppure, laddove il diniego sia espresso da provvedimento dell’Ufficio statale del Runts, per esempio, nel caso di diniego di iscrizione di rete associativa, l’ente può ricorrere al TAR del Lazio). Una volta che l’ente risulta iscritto, il portale informatico assicura la pubblicità dell’iscrizione, delle informazioni e degli atti forniti dall’Ente al fine di assicurarne la conoscibilità ai terzi. Di conseguenza, l’ETS è individuato mediante il proprio codice fiscale

Fig. 1 – Iter di iscrizione per gli enti senza personalità giuridica
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1.2.2 L’iter di iscrizione di Enti con personalità giuridica

Con riferimento all’iscrizione degli enti con personalità giuridica la norma prende in considerazione i seguenti casi:

· iscrizione nel Runts degli enti di nuova costituzione con contestuale acquisizione della personalità giuridica per tramite dell’intervento del notaio;

· iscrizione nel RUNTS degli enti già dotati di personalità giuridica;

· ottenimento della personalità giuridica degli enti già iscritti nel RUNTS o di associazioni non riconosciute, per tramite dell’iscrizione nel RUNTS.

Rileva evidenziare che il riconoscimento giuridico di cui all’art. 22 del CTS si pone come derogatorio rispetto a quello previsto dal D.p.r. n. 361 del 2000. L’acquisizione della personalità giuridica tramite l’iscrizione al Runts appare, per tramite di un’interpretazione sistematica, obbligatoria e limitata al periodo di iscrizione al registro. Peraltro, l’acquisizione della personalità giuridica attraverso il Registro sospende, ma non cancella, l’eventuale precedente riconoscimento avvenuto attraverso il processo del citato D.p.r. n. 361 del 2000. Ne consegue che una eventuale uscita dal Registro dell’ente precedente riconosciuto che ha deciso di richiedere l’acquisizione della personalità anche all’Ufficio del Registro comporterebbe il ritorno al regime originario. In generale si distinguono tre casi:

1) Ente di nuova costituzione che deve acquisire la personalità giuridica. L’art. 16 del decreto RUNTS considera il caso dell’iscrizione nel Runts degli enti di nuova costituzione con contestuale acquisizione della personalità giuridica per tramite dell’intervento del notaio
. In tale circostanza, il notaio, verificata la sussistenza delle condizioni previste dal CTS per la sua costituzione e la sussistenza del patrimonio minimo (art. 22, co. 4, del CTS), e provvede entro venti giorni dal ricevimento al deposito dell’atto e della ulteriore documentazione presso il competente ufficio del Runts, richiedendo l’iscrizione dell’ente. Il decreto fornisce ulteriori specifiche considerazioni in merito alla verifica della consistenza minima del patrimonio. In particolare:

· se il patrimonio ha natura monetaria, la sua sussistenza deve risultare da apposita certificazione bancaria oppure da deposito effettuato sul conto corrente dedicato del notaio (art. 1, co. 63, lett. b) della l. n. 147 del 27 dicembre 2013), girato dal notaio rogante al rappresentante legale dell’ente dopo l’iscrizione nel Runts;

· se il patrimonio è costituito da beni diversi dal denaro, il valore, la composizione e le caratteristiche di liquidità e disponibilità, devono risultare da apposita relazione giurata, allegata all’atto costitutivo, di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti nel registro dei revisori” (art. 22, co. 4, del CTS). 

L’ufficio del RUNTS, laddove non ravveda irregolarità formali, provvede entro sessanta giorni all’iscrizione dell’ente nella sezione del RUNTS indicata nella domanda. Nel caso in cui l’ufficio del RUNTS riscontri l’irregolarità formale della domanda o della documentazione, richiede entro sessanta giorni al notaio di completare o rettificare la domanda o integrare, entro trenta giorni, la documentazione. Se entro gli ulteriori trenta giorni dal ricevimento della documentazione o dalla rettifica della domanda l’Ufficio non provvede all’iscrizione, questa si intende accolta L’iscrizione determina in capo all’ente l’acquisizione della personalità giuridica.

2) L’ente già dotato di personalità giuridica. L’art. 17 disciplina invece il caso in cui un ente, già provvisto di personalità giuridica ex d.p.r. 361/2000, decida di iscriversi mantenendo il riconoscimento preesistente. In tale circostanza, il notaio, ottenuto il verbale di richiesta di iscrizione nel RUNTS e verificata la sussistenza delle condizioni previste nello statuto (art. 22 del CTS e 16 del decreto RUNTS) provvede, entro venti giorni dal ricevimento al deposito degli atti e della ulteriore documentazione presso il competente Ufficio del RUNTS, richiedendo l’iscrizione dell’ente in linea, per quanto compatibili, con le disposizioni di cui all’art. 16 del decreto RUNTS e fornendo le indicazioni inerenti al Registro delle persone giuridiche presso cui l’ente richiedente è iscritto.

3) Ente preesistente iscritto e non dotato di personalità giuridica. Ulteriore caso è quello dell’ente preesistente iscritto e non dotato di personalità giuridica che intenda acquisirla ai sensi dell’art. 22 del CTS, iscrivendosi al Runts. Al riguardo si è espresso il Consiglio notarile di Milano nella sua Massima n. 5 del 12 gennaio 2021, affermando che: “… trattandosi di ente già operante, il cui patrimonio comprende poste attive e passive, la verifica patrimoniale presuppone necessariamente la presentazione di una relazione giurata di un revisore legale aggiornata a non più di 120 giorni, dalla quale emerga un patrimonio netto non inferiore ad euro 15.000,00. Non trattandosi di un’operazione di trasformazione, detta perizia non richiede l’elenco dei creditori dell’ente”. Tale affermazione obbliga a riflettere su due aspetti: 

· la modalità di determinazione del patrimonio, per verificare l’esistenza del patrimonio netto di cui all’art. 22, co. 4 del CTS;

· il riferimento temporale della valutazione.

Per quanto concerne la modalità di determinazione del patrimonio, il Consiglio notarile di Milano propende senza ambiguità per il dato contabile. La Motivazione della Massima chiarisce che: “con specifico riferimento alla verifica della sussistenza di detto patrimonio minimo, trattandosi di un ente già operativo, la cui situazione patrimoniale presenterà evidentemente poste sia attive che passive, non è sufficiente che la disponibilità minima risulti da certificazione bancaria che attesti il deposito della somma di euro 15.000 presso un c/c intestato all’ente (o da deposito presso il conto dedicato del notaio), essendo invece necessario accertare che la situazione economico-patrimoniale dell’associazione non presenti passività tali da annullare di fatto un eventuale fondo liquido (o altre attività) di cui si dimostri l’esistenza”. Pertanto, si rende necessario conoscere lo stato patrimoniale netto dell’ente quale risulta dalle sue scritture contabili. A tal proposito, si ricorda che, lo stesso art.22 CTS, nel disciplinare il caso in cui il patrimonio iniziale - in sede di costituzione - sia rappresentato da beni diversi dal denaro, stabilisce che il loro valore debba risultare da una relazione giurata redatta da un revisore legale iscritto all’albo (o da società di revisione). Si tratta, quindi, di applicare il medesimo criterio di valutazione ad una attività già in essere, così come si farebbe per un’azienda operativa. Sarà quindi necessario produrre al notaio la relazione giurata di un revisore legale, dalla quale emerga un patrimonio netto non inferiore a euro 15.000.

4) Altri casi previsti dall’art. 18, CTS. La norma considera la modalità con cui ottenere la personalità giuridica degli enti già iscritti nel Runts o di associazioni non riconosciute per tramite dell’iscrizione nel Runts caso che si prospetta come potenzialmente molto utilizzato. Potrebbe, infatti, essere il percorso prescelto anche da ODV e APS senza personalità giuridica che optano, una volta iscritti, per la richiesta di riconoscimento. La norma fa riferimento a due casi specifici:

· l’ente già iscritto nel RUNTS decide di richiedere la personalità giuridica;

· l’ente già esistente e privo di personalità giuridica decide di iscriversi al RUNTS e contestualmente richiedere la personalità giuridica. 

L’iter, prevede che il notaio verifica la sussistenza delle condizioni previste dal CTS per la costituzione e provvede entro 20 giorni dal ricevimento del deposito dell’atto e della ulteriore documentazione presso il competente ufficio Runts, richiedendo l’iscrizione dell’ETS. Laddove ritenga che non siano sussistenti le condizioni previste dalla legge nei casi di cui agli artt. 16-18 del decreto Runts, comprese quelle relative al patrimonio minimo, comunica ai fondatori o agli amministratori tale circostanza. Laddove ciò avvenga, i fondatori o gli amministratori o ciascun associato possono, nei trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione del notaio, richiedere all’Ufficio del Runts l’iscrizione, allegando la documentazione prescritta.

Fig 2 - Iter di iscrizione per gli enti con personalità giuridica di nuova costituzione





1.2.3 La trasmigrazione e le differenze di trattamento

L’iscrizione al Registro Unico nazionale del Terzo settore (Runts) come già detto, è elemento a regime imprescindibile per l’adozione della qualifica di Ente del Terzo Settore, con effetto “costitutivo”, ed è “presupposto” indispensabile per la fruizione dei benefici previsti dal Codice e dalle normative fiscali di vantaggio vigenti
. Il legislatore ha disciplinato il periodo transitorio, distinguendo il percorso di iscrizione che attende ODV, APS ed ONLUS già esistenti rispetto a quello che attende gli enti che si costituiranno già ab origine come ETS.

Per il periodo transitorio è previsto che taluni soggetti a discipline particolari: le ODV (l. 266/1991) e le APS (l. 383/2000), seguano un percorso di tipo semiautomatico con la trasmigrazione dei dati in possesso delle Amministrazioni di competenza (Regioni, Province autonome e Ministero del Lavoro e Politiche Sociali per il Registro Nazionale APS), relativi agli iscritti nei registri esistenti al giorno antecedente l’operatività del Runts e per i quali non sussistano procedimenti di cancellazione in corso, ex art. 54 del CTS. In particolare, il DM 106/2020 (artt.30 e ss.) disciplina l’avvio del popolamento iniziale nel Runts di tali soggetti entro novanta giorni successivi dal termine, individuato con provvedimento direttoriale, da cui inizia il trasferimento dei dati (si veda lo schema di sintesi in Fig. 3).

La trasmigrazione è il procedimento transitorio tramite cui gli enti, in sede di prima iscrizione nel Runts, vengono trasferiti da un registro speciale previgente al Registro unico, con una comunicazione effettuata dagli enti pubblici territoriali dei dati posseduti su ODV e APS. Scatta successivamente un procedimento di controllo dei dati forniti, di documentazione esibita e informazioni rese anche successivamente dall’ente interessato, finalizzato alla verifica della sussistenza dei requisiti richiesti per l’iscrizione (durata massima del procedimento otto mesi). Fino al termine delle verifiche, gli enti continuano a beneficare dei diritti connessi alla loro qualifica. Il DM 106/2020 ha definito le modalità con cui gli enti pubblici territoriali provvederanno a trasmettere i dati al registro unico nazionale. È previsto un arco temporale di 180 giorni dalla pubblicazione in Gazzetta del citato decreto Runts affinché Infocamere possa rilasciare l’infrastruttura tecnica che consenta al registro di essere operativo.

Gli uffici dedicati alla tenuta del RUNTS avranno, quindi, 180 giorni per controllare la documentazione ricevuta dai vecchi registri e per verificare la sussistenza dei requisiti per l’iscrizione. In caso di carenze documentali o negli statuti chiederanno integrazioni o modifiche statutarie ai vecchi enti, i quali avranno 60 giorni per rispondere. In caso di mancata risposta alle richieste o in caso di verifiche terminate con un esito negativo l’ente sarà cancellato dal Registro. L’esito negativo dovrà però essere previamente comunicato, con assegnazione all’ente di un termine di 10 giorni per controdedurre o per manifestare l’intenzione di regolarizzare la propria posizione, anche modificando, se possibile, la sezione di iscrizione; altrimenti l’ufficio disporrà la cancellazione. L’omessa trasmissione di quanto richiesto comporta la mancata iscrizione nel Runts, mentre in caso di motivi ostativi all’iscrizione nella sezione ODV o APS, l’ente potrà formulare controdeduzioni, entro 10 giorni, manifestando la volontà di regolarizzare la sua posizione la cui prova dovrà essere fornita entro i 60 giorni successivi.

Fino al perfezionarsi dell’iscrizione nel Runts o al provvedimento di mancata iscrizione le ODV e le APS continuano a beneficiare dei diritti derivanti dalla rispettiva qualifica. L’omessa trasmissione entro i 60 giorni successivi delle ulteriori informazioni o documenti richiesti comporta, da un lato, la mancata iscrizione al Runts, ex art.54, co. 4, CTS e, dall’altro, la definitiva cessazione delle qualifiche di ODV e APS con l’obbligo di devolvere il patrimonio ai sensi delle rispettive leggi (ex art. 5, co.4, l. 266/91 e art. 3, co. 1, lett. l, l. 383/00) proseguendo in altra veste al di fuori delle regole sul Terzo settore o procedendo allo scioglimento.

Tempi diversi e più ristretti sono invece previsti per la trasmigrazione dei dati dal Registro Nazionale delle APS e per le loro articolazioni e i circoli affiliati. 

È bene precisare che, il mancato adeguamento statutario nel termine del 31 maggio 2022, non comporta, in ogni caso, l’automatica perdita della qualifica di ODV e APS né fa venir meno gli effetti derivanti dall’iscrizione di tali soggetti nei richiamati registri. È infatti possibile effettuare anche successivamente le modifiche richieste dal Codice Terzo Settore senza la possibilità di avvalersi delle maggioranze c.d. alleggerite (o semplificate) dell’assemblea, nemmeno per le disposizioni inderogabili. In tale ipotesi varranno i quorum e le modalità previste per tali variazioni che dovranno essere rispettate a pena di invalidità delle riunioni
  L’accertamento, sulla conformità degli statuti al Codice è successivo alla trasmigrazione, anche se rimane del tutto impregiudicata la potestà delle amministrazioni che gestiscono i registri di adottare, ancor prima della trasmigrazione, eventuali provvedimenti di cancellazione dai rispettivi registri nei confronti di enti a carico dei quali siano state riscontrate situazioni di contrasto rispetto al quadro normativo risultante dalla vigente normativa di riferimento
. Appare pertanto evidente che le ODV e APS avranno la possibilità di adeguare gli statuti, anche successivamente alla trasmigrazione dei dati, purché entro il termine massimo consentito per la conclusione dell’attività di controllo da parte degli uffici del Runts ai fini della loro iscrizione nel Registro unico.

Tuttavia, pur in assenza delle modifiche statutarie, il Ministero ha chiarito con circolare n. 20 del 27 dicembre 2018 (richiamando la nota direttoriale n. 34/0012604 del 29 dicembre 2017) che gli enti “tipici” ODV e APS costituiti dopo l’entrata in vigore del CTS (3 agosto 2017) devono avere già ab origine uno statuto conforme alle nuove disposizioni codicistiche purché queste siano applicabili in via diretta e immediata per potersi iscrivere a livello locale (Regione o Provincia autonoma) a differenza di quelli già esistenti prima di tale data. (Si ricorda che, le norme del CTS - escluse quelle strettamente collegate alla istituzione e alla operatività del Runts ovvero all’adozione di successivi provvedimenti attuativi - sono immediatamente applicabili alle ODV e APS a far data dall’entrata in vigore del d.lgs. n.117/2017. Ad esempio vi rientrano quelle su: forma giuridica, numero minimo degli associati, prevalenza dell’attività di volontariato dei propri associati, requisiti obbligatori degli amministratori, competenze inderogabili dell’assemblea, decorrenza della nomina dell’organo di controllo e del revisore legale
 ). 

Il Ministero opera una distinzione tra il profilo privatistico, riguardante l’ordinamento e l’organizzazione degli ETS, ed il profilo pubblicistico, afferente ai rapporti con la pubblica amministrazione in tema di procedimenti relativi all’iscrizione o alla cancellazione dagli attuali registri pubblici, affermando che le iscrizioni agli attuali registri continuano ad essere regolate dalle norme procedimentali in essere
.

I nuovi enti e quelli non già iscritti nei vecchi registri, che intendano accedere al Runts e divenire così ETS, potranno presentare la domanda esclusivamente ai nuovi uffici competenti, con l’intervento di un notaio qualora siano dotati o intendano ottenere la personalità giuridica. Le Regioni e le province autonome presso le quali sono istituiti gli uffici regionali o provinciali del Registro, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto del MLPS, devono poi disciplinare i procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione degli ETS, rendendo operativo il Registro entro sei mesi dalla predisposizione della struttura informatica ai sensi dell’art. 53, co. 2, CTS.

Fig. 3. - Sintesi delle date di funzionamento del RUNTS

	Decreto 26 ottobre 2021 n.561

· 23 novembre 2021 = avvio trasferimento al RUNTS dei dati relativi agli enti neo iscritti nei registri regionali ODV e APS (alla data del 22 novembre 2021)

· 24 novembre 2021= avvio presentazione istanze di iscrizione in una delle sezioni del RUNTS (rif. Art. 38, comma 1, DM 106/2020), per nuove iscrizioni.

· 21 febbraio 2022= termine ultimo per la comunicazione al RUNTS dei dati relativi ad APS e ODV iscritte al 22 novembre 2021e per le quali i procedimenti di iscrizione e cancellazione pendenti alla data del 22 novembre 2021 si son conclusi favorevolmente;

· 20 agosto 2022= 180 gg dal 22 febbraio, termine entro cui l’ufficio RUNTS deve verificare le posizioni dei singoli enti trasferiti (silenzio assenso in caso di mancata emanazione nei termini di espresso diniego), rif. art. 31, comma 4, DM 106/2020.


1.2.4 Il passaggio al RUNTS di ONLUS e ONG

Le ONLUS diverse dalle ODV e APS seguono un trattamento diverso. I dati delle ONLUS (qualifica questa a prevalente valenza tributaria) non confluiscono in automatico nel RUNTS ma rimangono nell’Anagrafe presso la Direzione Regionale delle Entrate competente. L’Agenzia delle Entrate comunica al RUNTS i dati e le informazioni delle ONLUS iscritte in Anagrafe al giorno antecedente quello di operatività del Registro unico, il cui elenco verrà pubblicato sul sito istituzionale dell’amministrazione finanziaria dandone comunicazione in Gazzetta Ufficiale
. Da tale data le ONLUS in elenco hanno tempo di presentare la domanda di iscrizione all’ufficio del RUNTS competente per territorio, su apposita modulistica e completa degli allegati tra cui lo statuto adeguato. Il Registro verifica entro 60 giorni se sussistono i requisiti richiesti per la qualifica di ETS disponendo, in caso positivo, l’iscrizione ovvero chiedendo di integrare informazione e dati mancanti o comunicando i motivi di diniego.

Come per le altre disposizioni tributarie, l’abrogazione delle norme che regolano le ONLUS decorre dal periodo d’imposta successivo all’autorizzazione della Commissione Europea e, comunque, non prima di quello successivo all’operatività del Runts.

Per le ONLUS, a differenza delle ODV e delle APS per le quali la normativa risulta già abrogata dal 3 agosto 2017, appare superflua la disposizione dell’art. 101, co. 2, del CTS secondo cui in via transitoria, fino all’operatività del RUNTS, continuano ad applicarsi le norme previgenti (salvo le eccezioni previste per alcune agevolazioni fiscali sul Terzo settore dagli artt.77, 78, 81, 82, 83, 84 co.2, 85 co.7, 102 co.1 lett. e), f) g) con effetto dall’1/1/2018), rimanendo le ONLUS soggette in ogni caso al d.lgs. 460/1997 sino alla sua (differita) abrogazione definitiva (presumibilmente nel 2023).

Il rispetto del termine di adeguamento statutario del 31 marzo 2021 garantiva alle ONLUS (come anche alle ODV e APS) il meccanismo semplificato per le modalità e le maggioranze dell’assemblea ordinaria (art. 104, co. 1, del CTS), atteso che non vi sono divieti o conseguenze derivanti da un adeguamento dello statuto successivo al predetto termine, purché ciò avvenga entro la definitiva cessazione delle norme ONLUS
.

In tal caso fino al termine di cui sopra continuano ad applicarsi le norme previgenti (art.101 co.2-3 del CTS) anche ai fini e per gli effetti dell’iscrizione nell’Anagrafe ONLUS. L’adeguamento statutario
 nei termini di sopravvivenza della normativa sulle ONLUS non comporta una causa di scioglimento né alcun obbligo devolutivo patrimoniale. Infatti, l’art. 101, co. 8, del CTS prevede che la “perdita della qualifica” di ONLUS, a seguito dell’i- scrizione nel RUNTS non integra un’ipotesi di scioglimento dell’ente ai sensi dell’art. 10, co. 1, lett. f), del d.lgs. 460/1997.

L’assunzione della nuova denominazione sociale di ETS inserita nello statuto, invece, sarà sospensivamente condizionata all’iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore ed anche alla decorrenza del termine di cui all’art. 104, co. 2, del CTS, come confermato dalla circolare ministeriale n. 20/2018, n.d.r. A partire da quel momento l’indicazione di Ente del Terzo settore o l’acronimo ETS sarà spendibile negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico”.

Si tratta, in sostanza, di prevedere una o più clausole transitorie di coordinamento per evitare conflitti con la differente disciplina ONLUS ancora vigente, dovendo ben distinguere sotto il profilo temporale le vecchie previsioni ONLUS da quelle nuove (ai sensi del CTS), come ad esempio la denominazione e l’acronimo di “ETS”, l’elencazione delle ulteriori attività di interesse generale non contemplate dall’art. 10 del d.lgs. 460/1997, la possibilità di conferire più deleghe ad altri associati per il voto in assemblea che, secondo alcune direzioni generali dell’Agenzia delle Entrate, non soddisferebbe il requisito di democraticità, qualunque riferimento al RUNTS come nel caso degli obblighi devolutivi patrimoniali, ecc.

Sempre con riguardo alle ONLUS, si ritiene che sia ammessa la tecnica, diversa sotto il profilo formale ma non sotto il profilo sostanziale, di predisporre due testi statutari, l’uno vigente fino al termine di cui all’art. 104, co. 2, del CTS, l’altro applicabile successivamente. Dunque, dal periodo d’imposta successivo all’autorizzazione della Commissione europea e in ogni caso all’operatività del RUNTS cessano di avere efficacia le clausole ONLUS (statutarie e normative) non più compatibili con il CTS, mentre avranno contestualmente effetto quelle nuove sugli ETS, previa iscrizione nel RUNTS.

La lettura coordinata delle norme porterebbe, altresì, a ritenere possibile per una ONLUS anche il differimento delle clausole di 
recepimento del CTS, considerato che le menzionate ONLUS mantengono il proprio status tributario sino presumibilmente il 2023, (in virtù della citata autorizzazione da parte della Commissione Europea del nuovo regime fiscale e operatività del RUNTS). Per questo motivo, una ONLUS potrebbe aver approvato il nuovo statuto entro il 31 marzo 2021 (con le maggioranze previste per le assemblee ordinarie) o dopo tale data (con le maggioranze statutarie), differendo anche integralmente l’efficacia dello stesso all’operatività del RUNTS.

Di fatto la linea viene tirata dall’entrata in vigore del RUNTS. Non potranno più iscriversi con le vecchie regole ONLUS, successivamente all’operatività del RUNTS, sia i nuovi enti che intendono assumere tale qualifica sia quelli esclusi dall’elenco ONLUS pubblicato dall’Agenzia delle Entrate in quanto aventi procedimenti di iscrizione o di cancellazione pendenti al giorno antecedente quello di comunicazione dell’avvio del processo di popolamento di cui all’art. 30 del DM 106/2020, per i quali si applicheranno le disposizioni generali di iscrizione al nuovo Registro (art. 34 co. 15 DM 106/2020).

Tra gli altri enti soggetti a discipline speciali rientrano, inoltre, le organizzazioni non governative (ONG) già riconosciute idonee dalla l. 49/1987, poi inserite nell’elenco delle OSC (organizzazioni della società civile e altri enti senza fini di lucro) sotto il controllo dell’Agenzia per la cooperazione allo sviluppo (AICS) che opera a sua volta secondo gli indirizzi e sotto la vigilanza del Ministero degli Affari esteri e della cooperazione inter- nazionale. Tali soggetti, in genere, risultano anche iscritti all’Anagrafe delle ONLUS in via ordinaria essendo venuta meno la qualifica di ONLUS di diritto in base alla l. 125/2014 (art. 32 co. 7). Il loro statuto, quindi, risponde agli obblighi di cui al d.lgs. 460/1997 essendo qualificate a tutti gli effetti di legge come ONLUS.

Per queste entità, l’art. 89, co. 9, del CTS ha previsto che sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore senza ulteriori chiarimenti di dettaglio in merito ad eventuali automatismi o meno di ingresso negli ETS. In proposito il Ministero del Lavoro e Politiche Sociali con nota n. 4787 del 22 maggio 2019 ha escluso ogni automaticità dell’iscrizione nel RUNTS delle ONG. Ciò in relazione alla eterogeneità delle forme organizzative dalle medesime assunte che impedisce di far rientrare questi enti in una specifica sezione del RUNTS. In aggiunta l’ipotizzata automaticità finirebbe per attribuire alle ONG un trattamento giuridico di maggiore favore rispetto a quello previsto per le categorie soggettive ODV e APS che sono state considerate dal legislatore meritevoli di un maggior grado di tutela.

Il DM 106/2020 dispone all’art. 35 che le ONG debbano adeguare il proprio statuto, nei requisiti inderogabili richiesti dal CTS, nei modi e tempi previsti trasmettendo la domanda di iscrizione con apposita modulistica indicando la sezione prescelta. 

1.2.5 Le Associazioni Sportive Dilettantistiche, ASD

Il CTS, nulla prevede con riguardo alle altre tipologie di enti comunque già iscritti in registri speciali, quali ad esempio le associazioni sportive dilettantistiche (ASD) riconosciute a fini sportivi e iscritte nel Registro CONI per una o più discipline sportive. Anche tali soggetti, potenzialmente inclusi negli ETS, come confermato dall’Agenzia delle Entrate nella circolare n. 18/E/2018 (paragrafo 5), potranno verificare l’interesse o meno di accedere al nuovo sistema, senza un termine di scadenza prestabilito, successivamente all’operatività del RUNTS, valutando i vincoli e le condizioni di ingresso sotto i diversi profili, soprattutto fiscale (l. 398/91, art. 25 della l. 133/99, art. 148 del Tuir, ecc.) e di gestione dei volontari (compensi, premi, indennità di trasferta e rimborsi forfettari), visti gli effetti che ne potrebbero derivare.  In tal caso, come per le ONLUS, l’art. 101 co. 8 CTS dispone per gli enti associativi che l’iscrizione al RUNTS non integra un’ipotesi di scioglimento dell’ente ai sensi dell’art. 148 del TUIR.
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1.2.6 L’adeguamento statutario: termini ed aspetti pratici

Il legislatore con l’art. 101 comma 2, del CTS
 ha disciplinato le modalità e le maggioranze previste per l’adeguamento statutario, nel regime transitorio fino all’entrata in funzione del RUNTS. Il legislatore di fatto ha voluto prevedere un passaggio semplificato per le organizzazioni del Terzo settore preesistenti alla riforma che ambiscono all’iscrizione nel RUNTS
. Esso costituisce un meccanismo premiante in termini di quorum per l'adeguamento alle disposizioni del CTS (l’ art. 101, co. 2, del CTS perimetra l’ambito soggettivo di applicazione della norma transitoria relativa agli adeguamenti statutari con le modalità semplificate alle ODV, alle APS e alle ONLUS), e delle modifiche degli statuti o delle regole che escluderebbero l’applicazione di nuove disposizioni derogabili. L’impostazione prevalente è stata confermata altresì dalle circolari ministeriali del MLPS n.28 del 27.12.2018 e  n.13, del 31 magio 2019
. 
L’adeguamento statutario, il cui termine è stato oggetto di ulteriore proroga, 31 maggio 2022
, dopo l’operatività del RUNTS, non può prescindere dalla verifica della presenza nello statuto degli elementi caratterizzanti l’ETS quali: la denominazione, l’oggetto sociale, lo scopo. Oltre alle attività devono essere descritte in modo specifico le finalità perseguite dall’ente che debbono essere in armonia e coerenti con la natura dell’ente.
Il MLPS, tutelando le esigenze di chiarezza e trasparenza degli associati, dei terzi e delle pubbliche amministrazioni ha previsto l’individuazione già nello statuto delle attività d’interesse generale con immediata riconducibilità a quelle elencate nel Codice articolo 5 comma 1. Nella medesima prospettiva di chiarezza e trasparenza, lo statuto deve fornire ulteriori specificazioni circa i contenuti delle attività medesime con:

· norme inderogabili che devono essere inserite in fase di adeguamento; 
· norme derogabili solo per espressa previsione statutaria “se l’atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente”;

· norme che attribuiscono all’autonomia statutaria mere facoltà “se l’atto costitutivo o lo statuto lo consentono”
Al riguardo si cita la nota ministeriale n.3650 del 12 aprile 2019, la quale ha precisato che “l’individuazione di una o più attività d’interesse generale non potrà comunque esplicarsi nell’inserimento pedissequo, nello statuto di un elenco di tutte le attività previste dall’articolo 5 o di un numero di esse tale da rendere indefinito, e come tale non conoscibile, l’oggetto sociale”.
Ai sensi dell’art. 6 del CTS, ed in via facoltativa, l’ente può esercitare altresì attività diverse rispetto a quelle di interesse generale ricomprese all’art. 5 del CTS, ma subordinatamente al verificarsi di due condizioni:

1) che esse siano secondarie e strumentali (i cui criteri e i limiti per la secondarietà e la strumentalità non sono stati ancora definiti con decreto interministeriale) rispetto a quelle di interesse generale;

2) che esse siano previste nell’atto costitutivo o nello statuto.

Anche su questo punto, il MLPS ha chiarito che, a differenza di quanto previsto per le attività d’interesse generale, qualora l’ETS intenda esercitare attività diverse, lo statuto dovrà prevedere tale possibilità, senza tuttavia che sia necessario già in sede statutaria inserire un puntuale elenco delle attività diverse esperibili: la loro individuazione potrà infatti essere successivamente operata da parte degli organi dell’ente, cui lo statuto dovrà, in tale ipotesi, attribuire la relativa competenza.  ( L’art. 24-ter, co. 1, del D.L. 119/2018 ha modificato il co. 3 dell’art. 33 del CTS, prevedendo, a differenza di quanto originariamente disposto, che le ODV possano svolgere attività di interesse generale ricevendo somme eccedenti il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate, se tale attività è svolta quale attività secondaria e strumentale nei limiti di cui all’articolo 6). 
In direzione della giusta attuazione della normativa e prassi si possono raccomandare le seguenti linee guida:

· se lo statuto in essere non prevede lo svolgimento di attività diverse rispetto a quelle d’interesse generale, il loro inserimento non rientra tra le modifiche statutarie di mero adeguamento al CTS adottabili con delibera alleggerita in quanto si modificano in modo sostanziale le condizioni del rapporto associativo e, per democraticità, occorre rispettare i quorum originari previsti dallo statuto per le modifiche statutarie;

· se lo statuto invece prevede già lo svolgimento di attività diverse occorrerà solo specificare la secondarietà e strumentalità, individuarle oppure attribuire tale individuazione agli organi dell’ente. Agli effetti pratici, questo costituisce una fattispecie di modifica statutaria soggetta al quorum deliberativo dell’assemblea ordinaria. 
· Tra gli altri inserimenti, necessari per alcuni casi come le ONLUS c.d. erogative che, intendono richiedere l’iscrizione nella sezione ETS del RUNTS, o l’ente filantropico ex artt. 37, 39, CTS, l’articolo 38 richiede l’indicazione nell’ atto costitutivo dei principi inerenti: la gestione del patrimonio, la raccolta dei fondi e risorse in genere, la destinazione, le modalità di erogazione di denaro, di beni e servizi, anche di investimento a sostegno delle categorie di persone svantaggiate o di attività di interesse generale, ex  co. 2, art. 38, CTS.

2.

L’ accountability dell’ente commerciale e non commerciale
2.1 Adempimenti ed obblighi: analisi normativa

L’articolo 13
 rubricato, CTS, “Scritture contabili e bilancio” esamina gli adempimenti concernenti la redazione del bilancio e disciplina gli aspetti rendicontativi, nonché, gli obblighi di tenuta delle scritture contabili
. La normativa in materia di bilancio è stata completata dal Ministero Lavori Politiche Sociali (in breve “MLPS”) con il decreto del 5 marzo 2020, che definisce la modulistica di bilancio.

L’articolo 13 sopra citato, delinea i contenuti del bilancio, lasciando l’onere del trattamento della contabilità alla sezione fiscale, di cui al Titolo X del CTS. Nonostante, quindi, scritture contabili e bilancio siano trattati in capitoli differenti del CTS, il tributario collocato nell’art. 87 e quello civilistico nell’art. 13, nel proseguo, per l’esame delle disposizioni, si è scelto un approccio unitario, verso una compliance integrata tra norme di matrice fiscale e di rendicontazione. L’approccio è verso un unico sistema di rilevazione che possa essere in grado di adempiere agli obblighi fiscali e contestualmente capace di definire le risultanze necessarie per la predisposizione dei prospetti di bilancio.

La legge delega (L. 106/2016, art. 4, co. 1 lett. g) differenzia la redazione del bilancio secondo le dimensioni economiche dell’ETS e con un approccio modulare che analizza distintamente gli adempimenti degli gli ETS “non piccoli” da quelli “piccoli”. In particolare, l’art. 13, co. 2 del CTS definisce soggetti di piccole dimensioni, gli enti “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000 euro
”. Il superamento (o il non superamento) del limite dimensionale, indica la tecnica di rilevazione contabile da adottare: competenza economica per gli enti non piccoli, cassa o competenza economica per gli enti piccoli. La lettura coordinata della norma, regolamenta il passaggio da un regime all’altro:

· gli enti non piccoli divengono piccoli nel momento in cui hanno componenti (economici) positivi di reddito complessivamente intesi inferiori a 220.000 euro;

· gli enti piccoli che adottano le norme semplificate divengono non piccoli nel momento in cui hanno:

· entrate complessivamente uguali o superiori a 220.000 euro, nel caso utilizzino un sistema di rilevazione articolato sulle misurazioni monetarie;

· componenti (economici) positivi di reddito complessivamente uguali o superiori a 220.000 euro, nel caso utilizzino un sistema di rendicontazione basato sulla competenza economica.

È bene precisare che, laddove gli enti piccoli decidano di utilizzare in via facoltativa le norme ordinarie, il passaggio di dimensione economica da “piccolo” a “non piccolo” (e viceversa) non crea problematiche, in quanto irrilevante ai fini contabili.  Tuttavia, il tema del cambiamento di regime rischia di divenire particolarmente delicato per quegli enti di minori dimensioni che, avendo adottato il sistema semplificato per cassa dovranno mutare il sistema di rilevazione
,. 

Il superamento della soglia è ripreso e trattato anche dall’art. 30, CTS anche ai fini degli obblighi di controllo interno e di revisione. In particolare, il dato dimensionale a partire dal primo esercizio di superamento/non superamento (così come inteso in precedenza) pone la necessità di adottare le nuove previsioni. Per cui, per esemplificazione, se un ente supera nell’esercizio “t” la soglia di 220.000 euro di entrate, adotterà il sistema di rilevazione per competenza a partire dall’esercizio “t+1”. Ciò comporta anche attenzione da parte dell’ente stesso, in quanto, considerato che il bilancio viene solitamente approvato dopo circa 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, si potrebbe verificare che la contabilità per il primo periodo dell’esercizio “t+1” (ossia nel nostro caso dal 1° gennaio sino alla data di approvazione) continui ad essere mantenuta secondo il precedente sistema. L’ente, già prima della preparazione del bilancio, è necessario che abbia contezza della situazione in essere per equipaggiarsi amministrativamente ai fini del passaggio.

Sotto il profilo fiscale, il decreto correttivo ha cercato di allineare le soglie dell’art. 87, co. 3, con le semplificazioni fiscali dell’art. 13, co. 2
. Nel caso di passaggio da un regime ad un altro (per esempio, nel caso in cui l’ente passi dal regime ordinario al regime semplificato), la norma fiscale specifica che la semplificazione vale a partire dall’esercizio successivo. La soluzione già indicata per il passaggio civilistico (semplificazioni concesse per il periodo successivo a quello che di riferimento del bilancio che è oggetto di approvazione) tende, peraltro, ad allineare il comportamento civilistico con quello fiscale. Si rende necessaria una rappresentazione di sintesi nella tabella successiva:

Tab.4: Norme civilistiche e fiscali in materia di tenuta dei conti e rendicontazione finanziaria

Categoria 

      Norma di riferimento 
                Applicazione delle disposizioni

[image: image2.emf]ETS che non esercita  la propria attività  esclusivamente o   principalmente   in   forma   di  impresa   commerciale,   con  componenti (economici)  positivi di reddito  complessivamente intesi  non   inferiori   a   220.000   euro  Disposizioni civilistiche   L’ETS  redige il bilancio di esercizio   formato  dallo stato patrimoniale, dal rendiconto  gestionale, con l’indicazione, dei proventi  e   d egli   oneri,   dell’ente,   e   dalla   relazione   di  missione che illustra le poste di bilancio,  l’andamento economico e gestionale  dell’ente e le modalità di perseguimento  delle   finalità   statutarie   (art.13,   co.1,   CTS).  A partire dall’esercizio  successivo al superamento  delle soglie (art 13,   co. 2, CTS, secondo  interpretazione CNDCEC)  

Disposizioni fiscali   L’ETS tiene scritture contabili cronologiche  e sistematiche quale base per la  rappresentazione adeguata del bilancio   di cui all’art. 13 con esposizione distinta  delle   attività   diverse   (art.   6,   CTS)   rispetto   a  quelle   di   interesse   generale   (art.   5,   CTS),   e  c on   obbligo   di   conservazione   delle   stesse  per   un   periodo   non   inferiore   ai   dieci   anni.   Per le attività svolte con modalità commerciali,  di cui agli articoli 5 e 6, tiene le scritture  contabili con la modalità prevista per le  imprese minori (art. 87, co. 1, lett. b)  A partire dall’anno successivo  al superamento delle   soglie (art.87, co.3, CTS )  

ETS che non esercita  la propria attività  esclusivamente o   principalmente   in   forma   di  impresa commerciale, con  componenti   (economici   o di cassa) positivi  complessivamente   intesi  inferiori   a   220.000   euro  Disposizioni civilistiche   L’ETS  predispone un rendiconto per  cassa   o,   se   l’ente   opta   per   tale   soluzione  (facoltà),   prepara   il   bilancio   secondo   le  indicazioni   degli   enti   “sopra   soglia”  A partire dall’esercizio  successivo al superamento  delle soglie (art. 13,   co. 2, CTS, secondo  interpretazione CNDCEC)  

Disposizioni fiscali   L’ETS può tenere, per l’anno successivo a  quello in cui non hanno conseguito proventi  di ammontare superiore all’importo stabilito  dall’art. 13, co. 2, in luogo delle scritture  contabili previste, il rendiconto di cassa.  A partire dall’anno successivo  al s uperamento delle   soglie (art.87, co.3, CTS)  

ETS   che   esercita   la   propria  attività   esclusivamente   o  principalmente in forma  di impresa commerciale,  indipendentemente dalle  dimensioni   economiche  Disposizioni civilistiche   Amministrazione:   l’ETS   tiene   la   contabilità   in  base   a   quanto   disposto   dall’art.   2214,   c.c.   Predispone il bilancio in conformità  con quanto richiesto alle società di  capitali (artt. 2423 e ss., c.c.).  A partire dall’esercizio in  cui si verifica la prevalenza  dell’attività commerciale  

Disposizioni fiscali   Valgono le disposizioni di cui agli  artt. 14 - 17, d.p.r. 600/1973  

 


2.2 Il ruolo centrale dell’accountability e della rendicontazione nella Riforma

La Riforma del Terzo settore afferma senza equivoci il ruolo centrale del “bilancio e della “rendicontazione” segnando una forte discontinuità con la previgente disciplina, dove il rendiconto, da un lato, ricopriva primariamente una funzione amministrativa, dall’altro, costituiva una forma di determinazione dei valori di flusso di sintesi del periodo funzionale agli obblighi fiscali. Il D.lgs. n. 117 del 3 agosto 2017, a differenza del previgente quadro normativo, definisce il perimetro normativo che disciplina la rendicontazione ed il funzionamento degli Enti del Terzo Settore (ETS) nonché il sistema amministrativo gestionale alla base della costruzione del bilancio. 

Il dato contabile è parametro fondamentale per verificare: 

· le caratteristiche dell’Ente; 

· la presenza delle condizioni che garantiscono la possibilità stessa dell’Ente di iscriversi e di permanere nel Registro unico nazionale del Terzo settore (Runts);
· il calcolo del test delle attività diverse sulla base dei criteri (approfonditi anche nel proseguo): 
· il non superamento del 30% del rapporto tra proventi derivanti da attività diverse ed “entrate” complessive;

· il non superamento del 66% del rapporto tra ricavi da attività diverse e costi complessivi, inclusivi di:

· oneri figurativi, quale valorizzazione dell’attività dei volontari abituali, 

· erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni e servizi ricevute dall’ente, misurate tra i costi al valore normale, 

· differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati per lo svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto
; 

· i presupposti per la predisposizione del bilancio sociale. L’art. 14, co. 1 del CTS, prevede che gli ETS “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione di euro” devono redigere, come illustrato in altro capitolo, il bilancio sociale in conformità alle linee guida ministeriali;

· l’obbligo ad ottemperare all’informativa sugli emolumenti. Gli ETS “con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori a centomila euro annui” devono pubblicare annualmente, secondo il co. 2 dell’art. 14, le informazioni sugli emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati sul proprio sito internet o su quello della rete associativa a cui l’ETS aderisce;

· l’obbligo di nomina dell’organo di controllo. Gli ETS che superano per due esercizi consecutivi due dei tre parametri dell’art. 30 del CTS (totale dell’attivo dello stato patrimoniale per €110.000,00 euro; ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate per €220.000,00; 5 dipendenti occupati in media durante l’esercizio) devono nominare un organo di controllo;

· l’obbligo di nomina del soggetto incaricato della revisione legale (revisore legale dei conti). Gli ETS che superano per due esercizi consecutivi due dei tre parametri dell’art. 31 del CTS (totale dell’attivo dello stato patrimoniale per €1.100.000,00 euro; ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate per €2.200.000,00; 12 dipendenti occupati in media durante l’esercizio) devono nominare un soggetto incaricato della revisione legale;

· il superamento del test della non commercialità (sarà approfondito nel proseguo). L’art. 79, co. 5 del CTS prevede la commercialità dell’ente per mezzo della comparazione dei dati complessivi delle entrate e dei proventi inerenti alle attività commerciali con quelli considerati non commerciali;
· l’applicabilità dei regimi forfetari previsti per le Organizzazioni di Volontariato (ODV) e per le Associazioni di promozione sociale (APS)
. 

La lista sopra enunciata rende evidente come sia cruciale avere dei dati amministrativi e (quindi) di bilancio attendibili e predisposti secondo una logica anche classificatoria ed espositiva certa e consolidata, per avere certezza dei comportamenti da seguire e dei riflessi che determinate azioni possono provocare sulla gestione aziendale dell’ente.  Proprio qui, assume un ruolo fondamentale l’accountability, destinata a dover essere enfatizzata anche in futuro, dato il rinnovato ruolo degli ETS di compartecipazione alla gestione delle realtà locali, confermato tra l’altro dalla rilettura motivata dell’art. 55 del CTS da parte della sentenza n. 131 del 2020 della Corte costituzionale
. 

Di conseguenza, il deposito del bilancio presso il Runts, verrebbe a rappresentare una reale garanzia di trasparenza per tutti gli stakeholders interessati, generando un rapporto di fiducia con la collettività e supportando l’attività decisionale dei gruppi di interesse, dei donatori in primis
.  In questa prospettiva, la trasparenza considerata dalla dottrina come una delle declinazioni dell’accountability, può essere considerata, tra le finalità principale che hanno guidato la disciplina del bilancio nel CTS.

Il bilancio degli ETS è destinato inoltre a svolgere l’usuale ruolo di controllo sull’operato degli amministratori, come avviene anche nelle realtà profit.
Per delineare il perimetro dell’obbligo dell’art. 13 del CTS, il legislatore ha ritenuto opportuno equiparare dal punto di vista degli adempimenti del bilancio gli ETS organizzati in forma d’impresa commerciale alle società, considerando che la distinzione tra le due categorie (ETS commerciali e società) sia rinvenibile nel divieto/presenza di lucro soggettivo più che nelle modalità di svolgimento sostanziale dell’attività. Questo è confermato nella lettura dell’art. 9, CTS, che dispone che le imprese sociali (per la natura dell’attività svolta sempre considerate ETS commerciali) debbano tenere il libro giornale ed il libro degli inventari in conformità alle disposizioni del codice civile, nonché predisporre il bilancio in base a quanto richiesto dal codice civile agli artt. 2423 e ss. e depositare lo stesso presso il registro delle imprese. In modo allineato, l’art. 13 del CTS, dopo aver affermato al comma 4 che gli ETS “che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale” debbano tenere le scritture in conformità a quanto richiesto alle imprese (artt. 2214 e ss., cc), disciplina al successivo comma 5 che, la redazione e le regole di depositino il bilancio (artt. 2423 e ss., cc) presso il registro delle imprese. 

Tab.5 Quadro di raccordo delle norme che disciplinano la redazione del bilancio

	ETS che redigono il bilancio 
	Imprese Sociali artt. 2423 c.c. ss.

	
	ETS che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale artt. 2423 c.c. e ss.

	
	ETS che esercitano la propria attività anche (se non principalmente) in forma di impresa commerciale, ex art. 13 CTS.


2.3 L’equiparazione normativa di Ente “commerciale” e “non commerciale”

A fronte di quanto detto nel paragrafo precedente, si rende necessaria una puntualizzazione riguardo l’aspetto normativo che identifica l’attività dell’Ente “commerciale e “non commerciale”.  Mentre l’art.13, comma 4
, riserva la disciplina agli ETS “che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale”, l’art. 79, co. 5, distingue ai fini fiscali, gli ETS in “commerciali” e “non commerciali”. Invero la tesi della c.d. “equiparazione” che ricorre nella lettura delle due norme sembra essere avvalorata, da recenti pronunciamenti dell’agenzia delle Entrate ed in particolare dalla risoluzione n.63/E del 28 giugno 2019 che tende a rendere le due formulazioni equivalenti ed interscambiabili. Se tale assimilazione venisse confermata, occorrerebbe riflettere sulla opportunità che ETS di piccole dimensioni che hanno fallito il test della non commercialità e che conseguentemente sono diventati enti commerciali, pur essendo privi di un’organizzazione imprenditoriale, debbano sostenere ai soli fini civilistici oneri amministrativi ben superiori rispetto agli enti non commerciali. Ciò detto, in attesa di interpretazioni ufficiali diverse, l’interpretazione sull’equivalenza delle classificazioni appare ad oggi, la soluzione più agevolmente perseguibile
.

2.3.1 Test e criticità

In guisa di quanto detto qui, la questione è: quando un ETS è commerciale e quando non lo è.  La rilevanza dell’argomento si coglie immediatamente se si pensa che dalla qualifica di ETS non commerciale derivano conseguenze importanti sul piano della determinazione del reddito, dall’accesso alle principali agevolazioni previste per gli ETS ai regimi di semplificazioni contabili
. Per tutti gli ETS diversi dalle imprese sociali, il comma 2 dell’art. 79 chiarisce a quali condizioni le attività di interesse generale di cui all’art. 5 del Decreto si considerano di natura commerciale, criterio della “decomercializzazione”.

 L’art. 79, CTS, ai commi 2 e 2 bis, recita che “le attività di interesse generale si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti dall'ordinamento”
. Agli effetti pratici, come spiega la Relazione illustrativa al D. Lgs n. 117/2017, affinché l’attività dell’ETS possa considerarsi non commerciale, la somma tra il corrispettivo (proveniente dall’utente o da terzi) e i contributi derivanti dalle attività svolte dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi (tenuto anche conto degli apporti economici delle pubbliche amministrazioni e salvo eventuali importi di partecipazioni alla spesa previsti dall’ordinamento) non potrà superare i costi effettivi. Per quest’ultimi si intendono sia i costi diretti che indiretti afferenti alla specifica attività. 

TEST (1)

	Corrispettivi utenti + Contributi PA (da accreditamento/convenzioni)

_____________________________________________________

Costi effettivi diretti ed indiretti
	        <1,05*

        


* La “non commerciabilità” si verifica quando i ricavi non superano di oltre il 5 per cento i relativi costi per ciascun periodo d'imposta e per non oltre due periodi d'imposta consecutivi.

Si considerano non commerciali le attività di interesse generale svolte a titolo gratuito o dietro corrispettivi che non superano i costi effettivi (diretti e indiretti) e tenuto del limite di tolleranza del 5%, c.d., “clausola di salvaguardia” o “franchigia”.  Ai fini della verifica del limite di tolleranza sopra citato, il calcolo deve essere effettuato per ciascuna attività di interesse generale. 

In caso di margini positivi per due volte consecutive e nei limiti della percentuale di tolleranza
, l’attività non perde la natura di attività non commerciale dovendo nuovamente, per almeno un periodo d’imposta, soddisfare il criterio base di non commercialità, svolgendo la sua attività dietro corrispettivi non superiori ai costi effettivi. La verifica dello scostamento andrà eseguita al termine dell’esercizio (31 dicembre o altra data in caso di periodo a cavallo) e seguirà i criteri del regime di contabilizzazione e di bilancio adottati (competenza o cassa) ai sensi degli articoli 87 e 13 del CTS. 

La natura commerciale o non commerciale

È bene precisare che, il superamento del 5% per due esercizi consecutivi non determina automaticamente la perdita della qualifica, stante che il superamento per due esercizi consecutivi del limite sopra indicato comporta, l’inclusione dei proventi in oggetto come entrate commerciali riferiti alla specifica area di interesse generale.  I proventi commerciali sono riferibili all’ attività di interesse generale svolta “in forma d’impresa” e delle attività diverse, definiti dall’art. 6, CTS, escluse le sponsorizzazioni. Sono invece entrate da “attività non commerciali” (nuovo co. 5-bis) derivanti da:

· i contributi, 

· le sovvenzioni, 

· le liberalità, 

· le quote associative,

· ogni altra entrata assimilabile, compresi i proventi e le entrate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 (inclusi i fondi raccolti occasionalmente) dell’art. 79 CTS.  Si tiene conto, inoltre, del valore normale delle cessioni di beni e prestazioni di servizi afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali
. 

Qualora, indipendentemente dalle previsioni di statuto, a prescindere dalla forma organizzativa, le entrate commerciali superano quelle non commerciali l’ETS perderà la sua qualifica fiscale con effetto retroattivo dal periodo d’imposta in cui assume natura commerciale (nuovo co. 5-ter), pur rimanendo ente del Terzo settore, fermi restando i requisiti generali richiesti dal CTS.

Per gli enti con qualifica di ONLUS, secondo l’analisi sopra, cambia il profilo della tassazione diretta (IRES) che risulta penalizzato rispetto a quello previgente, almeno per i soggetti operanti in settori che richiedono un’organizzazione d’impresa ovvero un’attività sinallagmatica e corrispettiva, come ad esempio accade per gli ambiti sanitario, socio-assistenziale, di istruzione, di formazione e di ricerca scientifica. Si passa da una de commercializzazione delle attività istituzionali e da una non concorrenza dei proventi delle attività connesse a formare il reddito imponibile (art. 150, commi 1-2, del TUIR) ad una diversa fiscalità commerciale/non commerciale per la qualifica di ETS, con l’applicazione del c.d. rapporto di prevalenza, con ogni conseguenza in termini di potenziale tassazione, anche sulle ex-ONLUS che poi qualificate esclusivamente come ETS. 
.  

Il comma 2-bis, art. 79, CTS

Sul tema si è espresso il Cndcec, affermando che la valutazione circa la natura dell’ente, non è più solo prospettica, ma anche retrospettiva, dovendo verificare se in corso di almeno due esercizi, vi sia stato uno sforamento (comunque non superiore al 5%) del pareggio tra costi e ricavi. Al riguardo il Cndc ha proposto un esempio molto significativo, ai fini della comprensione delle dinamiche insite nella norma. 

L’ipotesi prende in esame un ETS che svolge due attività di interesse generale dalle quali consegue proventi complessivi pari a 60: di cui l’attività A origina proventi pari a 35; mentre l’attività B presenta ricavi pari a 20, che risultano entrambi non commerciali in quanto rispettano i parametri sopra descritti, ma con la differenza che per l’attività B i proventi (20) eccedono i costi effettivi seppur nella soglia di tolleranza del 5%. L’ETS riceve, inoltre, erogazioni liberali pari a 3, e proventi da raccolta fondi occasionale pari a 2, oltre che conseguire proventi da attività “diverse” secondarie e strumentali (sempre commerciali) per 40. 

Nello scenario descritto risulta che, ai fini tributari, l’ETS presenta natura non commerciale in quanto le entrate non commerciali (35+20+3+2) sono superiori a quelle commerciali (40). Tuttavia, qualora la situazione presentata si dovesse verificare per altri due esercizi, i proventi generati dall’attività B diverrebbero commerciali, con la conseguenza che l’ETS perderebbe lo status di ETS non commerciale, in quanto i proventi commerciali (20 +40) supererebbero quelli non commerciali (35+3+2). È evidente che, a seconda del “peso” che hanno i diversi fattori che entrano nel rapporto per il calcolo del test, si perimetra la natura dell’ente
.  Ai sensi dell’art. 79, comma 5, del CTS, quello che conta è il diverso atteggiarsi del rapporto tra entrate di natura commerciale /entrate di natura non commerciale
. Il test (2) evidenzia gli elementi che entrano nel rapporto:

TEST (2)
	Entrate comm. (attività di interesse generale non conformi c. 2, 2-bis e c. 3) + attività diverse ex art. 6*

_____________________________________________________

Entrate non commerciali (attività conformi c. 2, 2-bis,3) + 4 + con tributi + liberalità + quote ass. e ogni altra entrata assimilabile alle precedenti + valore normale dei beni e delle prestazioni ceduti gratuitamente  

*Non rilevano i proventi derivanti da sponsorizzazioni
	        < 1

	
	


2.3.2 Gli effetti del mutamento: la retrocessione

A conclusione è bene dare uno sguardo al decreto correttivo D.lgs. n. 95/2018 che, pur prevedendo uno spostamento della disposizione contenuta nel comma 5 al nuovo comma 5-ter dell’articolo 79 D.lgs. 117/2017, non ha modificato la decorrenza degli effetti derivanti dal cambio di natura dell’ETS. In sostanza ha continuato a prevedere al nuovo comma che “il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale”. La retrocessione degli effetti del richiamato mutamento fin dall’inizio del periodo d’imposta nel quale il superamento delle entrate commerciali rispetto a quelle non commerciali è intervenuto, evidenzia pertanto la necessità di monitorare con estrema attenzione l’evoluzione di tutte le entrate dell’ente, avendo ben chiara la diversa natura delle medesime (non si può non osservare come le maggiori difficoltà di qualificazione saranno collegate proprio dalle attività di interesse generale di cui all’articolo 5, posto che anche natura commerciale o non commerciale delle stesse può essere verificata solo alla conclusione del periodo d’imposta). 

La prima parte del citato comma 5, invariata anche nella versione licenziata della bozza di correttivo, afferma infatti che “…. gli enti del Terzo settore assumono fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all’articolo 5, svolte in forma d’impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le attività di cui all’articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri di cui al decreto previsto all’articolo 6, superano, nel medesimo periodo d’imposta, le entrate derivanti da attività non commerciali”. Gli elementi da prendere in considerazione per operare tale ulteriore e fondamentale verifica sono dunque: i proventi derivanti dalle attività di interesse generale di cui all’articolo 5; i proventi derivanti delle cosiddette attività diverse di cui all’articolo 6 (fatta eccezione per i proventi derivanti da attività di sponsorizzazione ad oggi non ancora ben definite); le entrate derivanti da attività non commerciali.

Per i citati proventi derivanti dalle attività di interesse generale si dovrà quindi individuarne la natura non commerciale o commerciale secondo i criteri già descritti nel precedente contributo. Il secondo elemento è rappresentato dai proventi derivanti dalle attività diverse di cui all’articolo 6 del Decreto. Dette attività, secondarie e strumentali rispetto a quelle di interesse generale di cui all’articolo 5, e che dovranno essere definite da un decreto di prossima emanazione (il termine previsto è sempre quello di un anno dall’entrata in vigore del D.lgs. 117/2017, e quindi il 3 agosto 2018), pare debbano ordinariamente qualificarsi come commerciali, in assenza di precisazioni sul punto anche nella relazione illustrativa al provvedimento; dovrebbero pertanto incidere negativamente nelle valutazioni riguardanti la natura commerciale o non commerciale dell’ETS. Restano escluse da tale valutazione, per esplicita previsione normativa, le entrate derivanti da attività di sponsorizzazione, ma su questo, come sulla generale qualificazione delle attività diverse, solo il decreto di futura emanazione potrà fornire un contributo decisivo. L’ultimo elemento da considerare ai fini della individuazione della natura degli ETS riguarda le entrate derivanti da attività non commerciali. Ed è proprio su questo punto che si inserisce un’importante modifica contenuta nella bozza di decreto correttivo. Nell’elencare queste entrate la versione originaria del comma 5 dell’articolo 79 indicava i contributi, le sovvenzioni, le liberalità, le quote associative dell'ente, ogni altra entrata assimilabile alle precedenti. In tale ultima categoria residuale, l’originaria disposizione vi comprendeva i proventi e le entrate considerate non commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4, lettera b). Già in sede di primo commento delle richiamate disposizioni si era pertanto osservato come la norma non richiamasse l’ipotesi contemplata dall’articolo 79, comma 4, lett. a), D.lgs. 117/2017 ovvero “a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”. Come a dire, quindi, che detti proventi non dovevano concorrere quali pesi dell’ideale “bilancia” nella quale confrontare le entrate commerciali e quelle non commerciali ai fini della verifica della natura dell’ETS. È invece il nuovo comma 5-bis introdotto dalla bozza di correttivo che, riproponendo la formulazione contenuta nell’ultimo periodo del comma 5 (che viene quindi eliminata), toglie il riferimento alla lettera b) al fine di richiamare integralmente il comma 4, e quindi anche la citata previsione contenuta nella lettera a) riguardante i proventi derivanti dalle attività di raccolte fondi occasionali (occorre a tal proposito non fare confusione con tutti i possibili proventi derivanti dalle attività di raccolta fondi previste dall’articolo 7 D.lgs. 117/2017, ma solo con quelli che presentano le caratteristiche descritte nella richiamata lett. a) del comma 4 dell’articolo 79 e che ricalcano quelle già previste dall’articolo 143, comma 3, lett. a), Tuir). Il comma 5-bis si chiude precisando che occorre tenere “conto altresì del valore normale delle cessioni o prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali”. Secondo quanto previsto nella relazione illustrativa al Decreto, quindi, si deve tenere conto anche del valore normale delle cessioni o prestazioni svolte a titolo gratuito, nonché delle attività non commerciali proprie delle ODV e APS di cui ai successivi articoli 84 ed 85; inoltre, l’indicazione delle attività di sponsorizzazione deve intendersi inserita a titolo non esaustivo rispetto a quelle puntualmente indicate nel D.M. di cui all’articolo 6 e va intesa in una accezione non restrittiva. Anche su questi aspetti sarà fondamentale attendere il pensiero ufficiale dell’Agenzia. Per quanto detto in precedenza, quindi, possiamo affermare che per valutare la natura degli ETS il legislatore ha inteso prendere a riferimento le entrate che assumono natura commerciale (ricavi, proventi, corrispettivi), per contrapporle a quelle derivanti da attività non commerciali. A tal proposito deve osservarsi come, letteralmente, la formulazione del comma 5, ai fini del confronto, accoglie tra le entrate commerciali due categorie di proventi ben definite mentre, con riferimento alle entrate non commerciali, pare adottare un criterio più ampio e generalizzato (in tal senso il richiamo a “ogni altra entrata assimilabile alle precedenti”). Dovrà pertanto essere chiarito se nel piatto della bilancia riferito alle entrate commerciali taluni elementi andranno esclusi oppure se, come logica vorrebbe, anche tutti gli altri proventi di natura commerciali debbano concorrere alla valutazione circa la natura dell’ETS
.

3.
Le linee guida per la redazione del bilancio
3.1 Rendicontazione e trasparenza informativa: i principi cardine

Il CTS, da sostanza all’art. 4, co. 1, lett. G) della legge delega 106/2016 che disciplina “gli obblighi di controllo interno, di rendicontazione, di trasparenza e d’informazione nei confronti degli associati, dei lavoratori e dei terzi, differenziati anche in ragione della dimensione economica dell’attività svolta e dell’impiego di risorse pubbliche”, ed ha previsto schemi di bilancio con format differenti per ETS di non minori dimensioni (“non piccoli”) ed ETS di minori dimensioni (“piccoli”).

Lo schema utilizza un approccio classico, sulla falsa riga di quanto fatto dal legislatore del bilancio di società del codice civile. Di conseguenza, le norme ordinarie sono adattate alla realtà di minori dimensioni, sottraendo adempimenti ritenuti eccessivamente onerosi
. 

In particolare, l’art. 1 del Codice, afferma che “gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l’indicazione, dei proventi e degli oneri, dell’ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie”. Per l’impostazione applicata e novellata a livello terminologico e sostanziale dal decreto correttivo D.lgs. n. 105/2018, il bilancio è costituito da: stato patrimoniale, rendiconto gestionale e relazione di missione. Ne consegue che, come ampiamente indicato dalla prassi delle società con riferimento ai prospetti previsti normativamente disciplinati, la mancanza anche di un solo prospetto rende la delibera di approvazione del bilancio annullabile
.

In particolare, l’Allegato 1, del DM n. 39 del 2020, individua i modelli dei prospetti di bilancio
, e si compone delle seguenti sezioni:

· Introduzione

· Modello A (Mod. A), Stato patrimoniale;

· Modello B (Mod. B), Rendiconto gestionale;

· Modello C (Mod. C), Relazione di missione;

· Modello D (Mod. D), Rendiconto per cassa;

· Glossario sulle poste del bilancio.

3.1.1 L’Introduzione ed il Glossario

L’“Introduzione” ed il “Glossario” appaiono funzionali all’inquadramento della disciplina della modulistica, completando l’analisi delle poste di bilancio.

L’Introduzione è una sezione fondamentale per la lettura del decreto e l’applicazione delle disposizioni in esso contenute. Essa definisce, infatti, lo schema di riferimento individuando il framework regolatorio e giuscontabile di riferimento per gli operatori e per l’attività successiva di standard setting. Fermi i contenuti previsti dall’articolo 13 del CTS, il decreto si sofferma su alcuni altri temi fondamentali, come: 

· la determinazione della soglia del rendiconto per cassa; 

· la tecnica di rilevazione delle componenti reddituali; 

· i riferimenti normativi per la redazione del bilancio;

· la struttura del bilancio;

· la revisione legale dei conti.

Ogni punto richiede un approfondimento, consapevole del fatto che i principi contabili nazionali, già con la bozza in consultazione dell’OIC X, intendono intervenire con lo scopo di riferire ulteriore chiarezza alla lettura tecnica del bilancio ed a taluni aspetti che si prestano a molteplici chiavi di lettura.

Il capoverso 3 dell’Introduzione richiama ove compatibili:

· i principi generali di predisposizione del bilancio contenuti negli artt. 2423 e 2423- bis del codice civile;

· i “principi di valutazione” di cui all’art. 2426 del codice civile; 

· i principi contabili nazionali;

È opportuno dire che, il D.lgs. 139/2015 è intervenuto riconoscendo anche a livello normativo, la funzione di taluni significativi principi generali, tra cui: il principio della rilevanza, art. 2423, co.4, c.c., ed il principio della sostanza economica, art. 2423-bis, co. 1. Il richiamo ai principi contabili nazionali trova sostanza nello stesso paragrafo 4, dell’Oic 11, che dispone: “nei casi in cui i principi contabili emanati dall’OIC non contengano una disciplina per fatti aziendali specifici, la società include, tra le proprie politiche contabili, uno specifico trattamento contabile sviluppato facendo riferimento alle fonti, secondo un ordine gerarchicamente decrescente:

a) in via analogica, le disposizioni contenute in principi contabili nazionali che trattano casi simili, tenendo conto delle previsioni contenute in tali principi in tema di definizioni, presentazione, rilevazione, valutazione e informativa;

b) le finalità ed i postulati di bilancio…”.

Tale previsione tecnica è ritenuta valida per quanto si scriverà in seguito, anche ai bilanci degli ETS
 e conferisce nei fatti portata applicativa ai principi generali di bilancio. Di conseguenza, il bilancio del decreto è articolato su due importanti riferimenti tecnici:

· gli schemi di bilancio del codice civile per le società (artt.2424-2435-ter, c.c.);

· le prassi tecniche esistenti, tra cui: le “Raccomandazioni del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti” (2001-2006); e, le “Linee guida e schemi per la redazione dei Bilanci di Esercizio degli Enti Non Profit” dell’Agenzia per le Onlus (2008). 

3.2 Le tecniche di rilevazione contabile 

La modulistica MLPS prevede due modelli contabili, diversi nella loro logica di costruzione, ma tuttavia entrambi in linea con le norme e con l’approccio espositivo ed informativo che il decreto ha fornito: “competenza economica “e “competenza monetaria”
.

La ratio da cui origina la distinzione dei modelli deve essere rinvenuta, nell’intento del legislatore di modulare differentemente l’amministrazione ed il controllo degli ETS, conferendo maggiori oneri di accountability agli enti che muovono e coinvolgono maggiori interessi secondo il principio di “complicazione” differenziato
.

L’adozione dell’uno o dell’altro modello è legato al limite dimensionale
:

· con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate non inferiori a 220.000,00 euro, l’utilizzo di schemi predisposti sulla base di una “competenza economica”;

· con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro, l’utilizzo di schemi predisposti sulla base di una “competenza monetaria”.

È noto che, il criterio della competenza economica rappresenta per le imprese il criterio temporale con il quale i componenti positivi e negativi di reddito vengono imputati al conto economico ai fini della determinazione del risultato d’esercizio
. Si fonda su postulato
 che i fatti, gli eventi e le operazioni debbano essere rilevati nel momento in cui questi si verificano, prescindendo dall’aspetto finanziario (o monetario) correlato
.

L’utilizzo del criterio di competenza economica deve essere, in questa prospettiva, configurato infatti come un supporto alla corretta gestione delle risorse. L’effettiva conoscenza della situazione economica dell’organizzazione consente di prendere le proprie decisioni sull’analisi dell’effettivo stato di salute dell’azienda, prescindendo dalle distorsioni gestionali a cui si potrebbe addivenire per mezzo di una non attenta interpretazione dei soli fatti di natura monetaria. La competenza economica manifesta una propensione a fornire un’indicazione chiara della realtà anche ai soggetti esterni all’organizzazione, inclusi i sostenitori e l’opinione pubblica, i quali appaiono particolarmente sensibili a comprendere le modalità con cui le risorse sono gestite. Al riguardo, gran parte della dottrina è concorde nel sostenere che la dimensione economica occupi anche a livello di aziende mission driven (enti pubblici e no profit) un punto di riferimento imprescindibile per la rendicontazione di sintesi. Tale affermazione non c’è dubbio che acquisisca maggiore rilevanza se riferita ad enti di non piccole dimensioni
. Anche se, la competenza economica degli enti senza scopo di lucro non può essere paragonata alla competenza economica delle società (enti con scopo di lucro).

La competenza economica delle imprese trova, infatti, nella correlazione tra costi e ricavi, secondo la quale i costi “seguono” i ricavi, ossia sono imputati nel medesimo periodo in cui sono iscritti i pertinenti componenti positivi di reddito, un corollario logico e, poi, contabile fondamentale.

Tale relazione è perlopiù estranea alla realtà degli ETS, i quali non nascono come enti aventi natura commerciale. In tali circostanze, come dimostra la scelta del decreto di riportare gli schemi di rendiconto gestionale e di rendiconto per cassa a sezioni contrapposte, non sempre vi è una correlazione
 diretta tra proventi ed oneri.

E’ interessante come la letteratura e la prassi hanno dimostrato possibile sostenere che vi è un rapporto di correlazione “rovesciata” o “inversa”: le imprese tendenzialmente realizzano tanti più ricavi quanti più costi sostengono (si pensi ai processi produttivi in cui più materia prima viene acquistata, più prodotti finiti sono completati e dismessi), mentre gli ETS erogano tanti più servizi (sostenendo costi di gestione) quanti più proventi riescono ad ottenere (si pensi ai contributi che rendono possibile la realizzazione di progetti a copertura dei costi o, come talvolta accade, con margini negativi).

Fig.1
 Il rapporto di correlazione costi – ricavi in un’impresa 

Fig. 2
 il rapporto di correlazione risorse – oneri in un ETS 
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In virtù del fatto che le operazioni commerciali svolte dagli ETS non dovrebbero incontrare concettualmente difformità rispetto alle medesime operazioni svolte dalle imprese, il richiamo effettuato dal decreto ai principi generali e valutativi delle società, rende automaticamente applicabili le norme societarie nonché i principi contabili per le imprese.

A ben vedere, ciò giustifica il rinvio della norma alle sole disposizioni delle società non piccole (artt. 2423 e 2426, c.c.) ma che non può non comprendere le semplificazioni di bilancio concernenti l’utilizzo delle norme di valutazioni inerenti alle società di minori dimensioni (art. 2435-bis, c.c. per le società che redigono il bilancio in forma abbreviata, e art. 2435-ter, c.c. per le micro-imprese).

In via estremamente sommaria, si rileva che, nella sostanza, le semplificazioni concernenti la valutazione delle poste concernono:

· la valutazione di titoli e crediti al costo storico anziché al costo ammortizzato (2435- bis, c.c.);

· la valutazione degli strumenti finanziari derivati secondo le generali regole valutative previste per gli elementi di bilancio anziché al fair value (2435-ter, c.c.); e

· la non applicabilità della clausola generale del bilancio (art. 2435-ter, c.c.).

3.3 La data di prima applicazione del bilancio

Le disposizioni sul bilancio presenti nel CTS, nonostante siano essenziali
, con applicabilità immediata. La nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (MLPS) del 29 dicembre 2017 ha specificato che “… nelle more dell’istituzione del registro unico (rectius fino all’operatività del registro medesimo) il requisito dell’iscrizione al registro unico nazionale si intende soddisfatto attraverso l’iscrizione degli enti ad uno dei registri attualmente previsti dalle normative di settore”. Di conseguenza, i soggetti considerati “ETS temporanei” già nella fase transitoria che precede l’operatività del Registro Unico del Terzo Settore -ossia Organizzazioni di volontariato (ODV), Associazioni di promozione sociale (APS) e Onlus, secondo la definizione dell’art. 101, comma 2, CTS, sono tenuti all’adozione delle previsioni del Codice
. 

Sotto tale profilo, sembra corretto chiedersi quale sia o sia stato il primo bilancio da redigere in conformità alle previsioni dell’art 13 del CTS
. Sulla data di prima applicazione, si può fare riferimento alla linea segnata dal DM n. 39 2020, pubblicato il 18 aprile 2020, che si compone di tre articoli, e di quattro modelli, da applicarsi a partire dalla redazione del bilancio relativo al primo esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di pubblicazione. Sulla base di tale indicazione si evince chiaramente che gli ETS il cui periodo amministrativo coincide con l’esercizio solare si troveranno ad applicare per la prima volta le disposizioni di seguito commentate a partire dal bilancio dell’esercizio 2021.

Ovviamente questo significa che sarebbe opportuno che le organizzazioni interessate possano disporre di un’articolazione del proprio piano dei conti già compatibile con le rilevazioni contabili di cui al decreto a partire dal 1° gennaio 2021. Difficile, infatti, appare ipotizzare, soprattutto per la prima applicazione, riconciliazioni tra il vecchio piano dei conti e il nuovo bilancio in sede di predisposizione dello stesso. Diverso sarà per gli Enti che non hanno coincidenza tra periodo amministrativo ed esercizio solare. Si pensi al caso di un ETS che chiude il proprio bilancio al 30 giugno. In questo caso, l’Ente predisporrà il primo bilancio conforme con la modulistica al 30 giugno 2021, poiché l’inizio del proprio esercizio (1° luglio 2020) è successivo alla data di pubblicazione del decreto sulla modulistica (18 aprile 2020).

Rispetto ai modelli contabili previsti dall’art. 13 del CTS, il tema del cambiamento di regime - come già anticipato sopra- rischia di divenire particolarmente delicato per gli enti di minori dimensioni che, avendo adottato il sistema semplificato per cassa, necessitano di mutare sistema di rilevazione con il passaggio della soglia. (Il già citato DM del 5 marzo 2020 ha chiarito, a tale riguardo, che l’obbligo di utilizzo del sistema di rilevazione per competenza economica scatta dall’esercizio successivo a quello rendicontato).

In più bisogna dire che, il MLPS ha predisposto gli schemi di bilancio, fornendo oltre la mera modulistica anche un contributo sui principi generali e sui criteri di valutazione, nulla prevedendo sui termini del deposito, in ogni caso subordinato al funzionamento del Runts. Tantomeno, gli artt. 13 e 14 del CTS forniscono una tempistica precisa.

Un esame della norma ci riporta, al comma 3 dell’art. 48 che sancisce: “i rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell’esercizio precedente devono essere depositati entro il 30 giugno di ogni anno”. Da qui si deduce, che l’atto costitutivo o lo statuto dovrebbero prevedere la tempistica per il deposito del bilancio

3.3.1 Obblighi contabili ed aspetti fiscali: il doppio binario

La predisposizione del bilancio deve coordinarsi, anche con quanto disposto in termini fiscali, dall’art. 87 del Codice che al comma 1, lettera a) dispone:  “l’ETS deve in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 distintamente le attività indicate all’articolo 6 da quelle di cui all’articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall’articolo22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600”. Affinché ciò si possa verificare, la modulistica ministeriale dovrebbe evidentemente prevedere schemi di bilancio atti a distinguere le attività indicate agli artt. 6 e 7 da quelle previste all’art. 5. Si suppone che anche gli ETS “commerciali” debbano seguire le previsioni del CTS in materia di tempistica di approvazione e deposito del bilancio”.

Il regime fiscale degli ETS, appare differente dalle imprese sociali, prevedendo l’applicazione delle norme IRES, Titolo II del TUIR, in quanto compatibili (rimanendo ancorata la soggettività fiscale di un ETS, come per il passato, alla commercialità o meno delle attività svolte). S’intravede, dunque, una certa complessità del sistema tributario che si dispiega in un vero e proprio “doppio binario” poiché gli ETS dovranno applicare sia le nuove norme fiscali del CTS, anche di tipo agevolativo, sia le previsioni del TUIR, tra cui quelle di determinazione della base imponibile IRES in quanto enti commerciali (capo II) ovvero non commerciali (capo III), fatte salve le disapplicazioni, le abrogazioni e previsioni di coordinamento generale introdotte dal nuovo Codice.

Una volta operata la corretta qualificazione tributaria, l’ETS, se commerciale, dovrà determinare il proprio reddito in base al principio di attrazione al reddito d’impresa di tutte le tipologie reddituali prodotte, ovvero, se non commerciale, procedere alla sommatoria dei redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e quale ne sia la destinazione secondo le disposizioni dell’art.8 del TUIR.
Nell’attuazione della riforma, invero, non si è concretizzata, la revisione complessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali, connessa alle finalità di interesse generale perseguite dall’ente ed esplicitamente sancita dalla legge delega (art. 9, co. 1, lett. a), l. 106/2016). In sostanza, la norma non fa cenno ad un regime tributario di vantaggio, o di una qualifica fiscale agevolata in termini impositivi sulla base dell’impatto sociale generato.  Si limita a specificare i parametri per stabilire la natura e la rilevanza fiscale, commerciale o non commerciale, delle attività di interesse generale (art. 5 del CTS), anche in relazione alle modalità gestionali adottate, mentre le attività diverse, secondarie e strumentali (art. 6 del CTS), sono sempre da considerarsi produttive di reddito d’impresa.

L’aspetto favorevole della riforma, a parere di chi scrive, riguarda la possibilità per l’ente di svolgere un’attività di interesse generale in forma d’impresa, anche in via esclusiva o prevalente, mantenendo la natura di ETS. Ciò tuttavia comporterà il mutamento della qualifica da ente “non commerciale” a ente “commerciale” con ogni conseguenza in termini di fiscalità, oltreché di contabilità e di bilancio, nel caso in cui siano superati i parametri di cui all’art. 79 del CTS. Qualora l’ente abbia strutturalmente una configurazione d’impresa, svolgendo attività organizzata e corrispettiva con adeguati margini di risultato, potrà valutare l’opportunità e la convenienza ad assumere la qualifica di “impresa sociale”, rientrante pur sempre nel novero degli ETS, con un rinvio alle norme ivi previste in quanto compatibili, ma separatamente disciplinata dal d.lgs. 112/2017 e successive modifiche correttive e integrative.

3.4 Enti “piccoli” e passaggio da un “regime” ad un “altro” e viceversa

Prima di passare ad analizzare gli schemi semplificativi di bilancio, si rende opportuno approfondire il momento del passaggio da un regime ad un altro. Ovvero il caso in cui l’ETS di minori dimensioni, non commerciale, possa (e non “deve”, in quanto trattasi di facoltà semplificativa) farne uso, e quando il medesimo debba (e non “possa”, in quanto trattasi di obbligo) transitare da un regime ad un altro.

Facendo un passo sulla norma, comma 2, dell’art. 13, si può affermare che: al superamento anche per un solo esercizio del limite dei proventi di 220.000 euro, gli ETS non commerciali devono tornare alla predisposizione del bilancio in forma ordinaria. Per tale motivo se l’ETS non commerciale è sotto il limite e supera il predetto parametro, deve utilizzare il modello dei “non piccoli” e viceversa. Gli ETS “non piccoli” articoleranno le proprie decisioni sulla base dei proventi determinati con il principio di competenza economica. Gli ETS “piccoli” terranno conto del principio di competenza monetaria. Ciò evidenziato, occorre   fissare con precisione:

· quali siano i riferimenti quantitativi del superamento/non superamento;

· per quanti esercizi debba essere soddisfatta la condizione per determinare la transizione;

· da quale esercizio avvenga il passaggio.

Gli ETS piccoli nel calcolo del limite dimensionale devono in ogni caso, “… escludere le entrate relative a disinvestimenti, intendendo come tali le alienazioni a qualsiasi titolo di elementi aventi natura di immobilizzazioni, in quanto entrate non afferenti alla gestione corrente dell’ente e quelle relative al reperimento di fonti finanziarie”. Tale specifica previsione, dell’art. 13, è orientata a distinguere le entrate “correnti” da quelle “straordinarie” ed “eccezionali” dal punto di vista gestionale. Ad esempio la dismissione di elementi strumentali e l’accensione di finanziamenti esterni a medio-lungo termine. 

Primo caso esemplificativo di approfondimento

Si ipotizzi un Ets piccolo con entrate “correnti” di 160.000 che assume la decisione di effettuare la ristrutturazione di un immobile per renderlo agibile. In un esercizio vende un altro immobile incassando 50.000 e ottiene un finanziamento per 20.000. L’inclusione tra le entrate dell’incasso da disinvestimento e del finanziamento ottenuto diventa cruciale ai fini della scelta del modello di bilancio. Senza l’inclusione delle entrate non correnti, l’ETS ricade tra gli Ets di piccole dimensioni (sotto la soglia di 220.000 euro); con l’inclusione di tali entrate, l’ETS sarebbe considerato un ente “non piccolo” (superiore alla soglia di 220.000 euro).

Tale impostazione confermata e sostanziata negli schemi di bilancio degli ETS “piccoli”, in cui è compresa una apposita distinta sezione che accoglie le solo entrate ed uscite non legate alla gestione corrente, vale di fatto anche per gli ETS di non piccole dimensioni, nella redazione del rendiconto gestionale. Questi ultimi articolando il proprio comportamento in funzione di una tenuta dei conti basata sul sistema partiduplistico, rilevano le entrate da finanziamenti con una scrittura di permutazione finanziaria. Le entrate derivanti dai disinvestimenti risultano controbilanciate dall’eliminazione dell’immobile e dalla contemporanea rilevazione della plusvalenza (nel caso in cui l’immobile sia ceduto ad un prezzo più alto del valore contabile) o della minusvalenza (nel caso in cui l’immobile sia ceduto ad un prezzo più basso del valore contabile). Di fatto, la sola plusvalenza inciderebbe sulla determinazione dei proventi del periodo, impattando sul calcolo della soglia che configura l’ente come piccolo o non piccolo. Bisogna dire che, tale plusvalenza non trova collocazione nel rendiconto per cassa, in quanto componente puramente economica.

Ciò evidenziato, al verificarsi del superamento/non superamento della soglia bisogna individuare l’esercizio in cui deve perfezionarsi il passaggio da un regime all’altro. In altre parole, nel caso in cui l’ETS superi il limite nell’esercizio t, sarebbe lecito domandarsi, se l’obbligo scatti nell’esercizio t o dall’esercizio t+1
. 

La soluzione perorata  dal CNDCEC
 già prima dell’emanazione del decreto,  sostiene che il passaggio al nuovo regime deve perfezionarsi a  partire dall’esercizio successivo a quello in cui il limite è superato,  (t+1) anche alla luce degli obblighi amministrativi e fiscali e nuove dall’evidenza dal fatto che il cambiamento del regime comporterebbe, come sopra evidenziato, anche un cambiamento di tenuta dei conti e questo non può che avvenire in via prospettica, ossia per il futuro, e non in via retroattiva, anche per il passato. Altresì, sarebbe eccessivo l’onere e discutibile probabilmente il risultato di ricostruzione.

La soluzione prospettica consente anche un allineamento con le relative disposizioni di natura fiscale, per le quali “i soggetti di cui al comma 1, art. 13, che nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, comma 2 possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all’articolo 13, comma 2” (art. 87, co. 3 del CTS).

Il cambio di regime comporta una serie di adempimenti amministrativi e per gli enti di piccole dimensioni “spostarsi” tra una classe e l’altra con frequenza, implica necessariamente la scelta verso il regime più appropriato. La scelta del regime per competenza monetaria è un sistema semplificato conveniente se si ipotizza di utilizzarlo in via durevole.

Secondo caso esemplificativo di approfondimento
:

Si supponga che un ETS “piccolo” con entrate non commerciali stabili di € 140.000 ed entrate commerciali stabili di 40.000, ad inizio esercizio 20x2 l’ente riceve un contributo di €60.000 come anticipo di un progetto di 5 anni. Il bilancio dell’esercizio 20x2 rileverà entrate complessive pari a € 240.000 (€140.000 + €40.000 + €60.000). L’ETS è costretto a transitare nel regime per competenza economica degli ETS “non piccoli”, in quanto registra componenti positivi di reddito complessivi superiori a €220.000.

A questo punto, l’ETS predispone il bilancio 20x3 in base alla modulistica degli ETS non piccoli. Così facendo, immaginando proventi per € 140.000 e ricavi di 40.000, rileva componenti positivi di reddito complessivi per € 192.000 (€180.000+€12.000) - I proventi del contributo sono per la competenza economica di “appartenenza” di 1/5 per ogni esercizio interessato.

Se l’ETS segue la ricerca del regime semplificato per cassa potrebbe transitare nell’esercizio 20x4 al regime per cassa. Se, tuttavia, nell’esercizio 20x4 dovesse verificarsi un altro episodio simile a quello che ha comportato il passaggio al regime degli Ets non piccoli nel 20x2, l’Ente potrebbe dover essere portato a passare nuovamente al regime dei non piccoli, creando un’altalena di transizioni, complesse per amministrazione e rendicontazione.

Di conseguenza, si può concludere che, l’adozione costante del regime dei non piccoli consente di non rincorrere e dover ricostruire i dati nei diversi periodi, agevolando anche una migliore comparazione temporale dei dati nel tempo.

4.

Gli schemi di bilancio degli enti “non piccoli”
4.1 La modulistica del Decreto Ministero lavoro Politiche Sociali (MLPS)

Lo schema di bilancio degli ETS “non piccoli” prefigura la creazione dei dati del bilancio partendo da un modello partiduplistico, analogo o similare a quello delle società di capitali. Le scritture contabili evidenziano contestualmente il fenomeno finanziario e il correlato fenomeno economico, dando così la possibilità (necessità) di predisporre stato patrimoniale e rendiconto gestionale.

Ciò premesso, gli schemi (i cui contenuti sono specificati dall’art. 13 del Codice) non potevano che partire dalla prassi societaria dagli schemi
 delle società di cui agli artt. 2423, cc e ss., per poi apportare i dovuti adattamenti e le opportune modifiche (come è stato approfondito già nei capitoli precedenti).

Figura 5 – Sintesi principi generali contenuti negli artt. 2423 e 2423-bis del codice civile
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L’art. 87, co. 1, lett. a) disciplina gli aspetti amministrativi di natura fiscale con i profili rendicontativi di natura civilistica, richiedendo agli ETS con riferimento all’attività complessivamente svolta, la tenuta  delle scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio secondo l’art. 13 distinguendo le attività indicate all’art. 6 da quelle di cui all’art. 5. (Tale fine è considerato perseguito quando le scritture sono tenute seguendo le indicazioni di cui agli artt. 2216 e 2217 del codice civile).

4.2 La struttura del bilancio

Il decreto indica degli schemi “fissi” pur prevedendo delle “aree di elasticità”.  Tale impostazione conferisce “stabilità” e “comparabilità” tra gli enti. L’omogeneizzazione del modello comporta una conseguente comparabilità tra i soggetti, riducendo la discrezionalità in capo ai redattori e consentendo più agevoli controlli professionali (organo di controllo e revisori) e pubblici esterni (Ufficio del Runts, Ministero o, per delega dello stesso, reti associative). Allo stesso tempo, l’omogeneità dei dati prospetta un potenziale utilizzo dei dati aggregati del Terzo settore, al fine di definire e valutare l’intervento statale a supporto del settore medesimo. 

Gli schemi si compongono di una struttura similare a quella delle società. Utilizzando la nomenclatura tecnica dell’Oic 12 la struttura è così rappresentati:

· Classi – lettere dell’alfabeto maiuscole;

· Sottoclassi – lettere dell’alfabeto romano;

· Voci – lettere dell’alfabeto minuscole;

· Sottovoci – numeri romani.

Il MLPS specifica le “voci”, individuando poi il livello di dettaglio per mezzo dell’identificazione delle lettere adottate per la classificazione (voci precedute da numeri arabi, etc…).

Nello stato patrimoniale il livello di dettaglio muta in ragione e in funzione delle necessità riscontrate, andando, per esempio, dalla classe “A) Quote associative o apporti ancora dovuti”, che non presenta ulteriori livelli di classificazione, alla classe “B Immobilizzazioni” che arriva sino alle sottovoci, per esempio, nel caso delle Immobilizzazioni finanziarie.

La Classificazione Immobilizzazioni finanziarie- partecipazioni
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Il decreto consente (è una facoltà “vincolata”, non un obbligo) i seguenti “interventi” sugli schemi:

· suddivisione delle voci e delle sottovoci, “quando questo favorisce la chiarezza del bilancio”, senza eliminare la voce complessiva e l’importo corrispondente. Tale soluzione potrebbe essere eseguita, a parere di chi scrive, con più tecniche: una impostazione potrebbe essere quella di dividere la voce in più voci, mantenendo l’importo complessivo intatto. Per esempio, la voce “terreni e fabbricati” della classe B “Immobilizzazioni”, sottoclasse II “Immobilizzazioni materiali” potrebbe essere distinto, soddisfatte le condizioni, in “terreni” e “fabbricati”, oppure in “terreni e fabbricati istituzionali” o “terreni e fabbricati a reddito” o “terreni e fabbricati strumentali”. In alternativa, laddove da un importo complessivo si voglia evidenziare un valore, potrebbe essere incluso un “di cui”;

· raggruppamento delle voci e sottovoci “quando il raggruppamento è irrilevante o quando esso favorisce la chiarezza del bilancio”, con la conseguenza che le voci o le sottovoci nulle per due esercizi consecutivi possono essere annullate. Si consideri che l’eliminazione delle voci e sottovoci “superflue” risulta, a parere di chi scrive, un elemento particolarmente importante per alimentare una migliore leggibilità del bilancio;

· aggiunta voci o sottovoci “laddove questo favorisce la chiarezza del bilancio, voci precedute da numeri arabi o da lettere minuscole dell’alfabeto”. Per esempio, i contributi da fondazioni bancarie potrebbe rappresentare una voce 6-bis) dei proventi della Sezione A “Ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale”.

I raggruppamenti o le eliminazioni effettuati devono risultare esplicitati nella relazione di missione, al punto 3
.

4.2.1 Lo Stato Patrimoniale

Lo stato patrimoniale ha da sempre avuto il compito di fornire ai lettori del bilancio una rappresentazione della posizione finanziaria e patrimoniale dell’azienda presentata. Il modello, solitamente esposto con uno schema a sezioni contrapposte, riporta da un lato le attività (sezione dell’attivo) e dall’altro le passività e il patrimonio netto (sezione del passivo) appare funzionale anche alle esigenze informative degli ETS i quali devono poter esporre, in termini economico-aziendali, gli investimenti e le fonti di investimento. Le poste degli schemi dovranno essere riviste per essere adattate alle realtà di riferimento; tanto per fare alcuni esempi, i crediti verso soci per versamenti ancora dovuti non possono esistere perché non esistono conferimenti negli enti non lucrativi, così come il capitale sociale non può sussistere, non avendo gli ETS assetti proprietari ben definiti.

In una lettura “aziendalistica” del bilancio, lo stato patrimoniale, pur rappresentando un prospetto rendicontativo, fornisce informazioni importanti in una logica di analisi prospettica, in quanto evidenzia le risorse che l’ente ha a disposizione per la gestione futura.

Come previsto dai criteri classificatori che stanno alla base dell’art. 2424, cc, le attività sono principalmente classificate in ragione della destinazione delle stesse, mentre le passività sono classificate in funzione delle fonti di finanziamento, o meglio dei soggetti a cui le pertinenti obbligazioni sono collegate.

Le attività sono, come già indicato, principalmente distinte tra immobilizzazioni e attivo circolante, a seconda che gli elementi siano destinati a perdurare all’interno dell’azienda per un periodo pluriennale, in quanto strumentali al processo produttivo, oppure siano destinati ad essere dismesse con la conclusione del ciclo operativo che le interessa. 

4.2.2 Lo schema Modello A, DM 39/2020, i contenuti delle singole Voci, la lettura in chiave finanziaria
Schema di stato patrimoniale (MOD. A DM 39/2020)
STATO PATRIMONIALE
Lo stato patrimoniale deve essere redatto in conformità al seguente schema.

Attivo

A) Quote associative o apporti ancora dovuti
B) Immobilizzazioni:
I - Immobilizzazioni immateriali:

1) costi di impianto e di ampliamento

2) costi di sviluppo

3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno

4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili

5) avviamento

6) immobilizzazioni in corso e acconti

7) altre Totale
II - Immobilizzazioni materiali:

1) terreni e fabbricati

2) impianti e macchinari

3) attrezzature

4) altri beni

5) immobilizzazioni in corso e acconti Totale
III - Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce dei crediti, degli importi esigibili entro l’esercizio successivo:

1) partecipazioni in:

a) imprese controllate

b) imprese collegate

c) altre imprese

2) crediti:

a) verso imprese controllate

b) verso imprese collegate

c) verso altri enti del Terzo settore

d) verso altri

3) altri titoli Totale

Totale immobilizzazioni

C) Attivo circolante:

Rimanenze:

1)
materie prime, sussidiarie e di consumo

2)
prodotti in corso di lavorazione e semilavorati

3)
lavori in corso su ordinazione

4)
prodotti finiti e merci

5)
acconti Totale

II
- Crediti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l’esercizio successivo:

1)
verso utenti e clienti

2)
verso associati e fondatori

3)
verso enti pubblici

4)
verso soggetti privati per contributi

5)
verso enti della stessa rete associativa

6)
verso altri enti del Terzo settore

7)
verso imprese controllate

8)
verso imprese collegate

9)
crediti tributari

10)
da 5 per mille

11)
imposte anticipate

12)
verso altri Totale

III
- Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni:

1)
partecipazioni in imprese controllate

2)
partecipazioni in imprese collegate

3)
altri titoli Totale

IV
-Disponibilità liquide:

1)
depositi bancari e postali

2)
assegni

3)
danaro e valori in cassa Totale

Totale attivo circolante
D) Ratei e risconti attivi

Passivo
B) Fondi per rischi e oneri:

1) per trattamento di quiescenza e obblighi simili

2) per imposte, anche differite

3) Totale
C) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato
D)  Debiti, con separata indicazione aggiuntiva, per ciascuna voce, degli importi esigibili oltre l’esercizio successivo:

1) debiti verso banche

2) debiti verso altri finanziatori

3) debiti verso associati e fondatori per finanziamenti

4) debiti verso enti della stessa rete associativa

5) debiti per erogazioni liberali condizionate

6) acconti

7) debiti verso fornitori

8) debiti verso imprese controllate e collegate

9) debiti tributaridebiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale

10) debiti verso dipendenti e collaboratori

11) altri debiti Totale
E) Ratei e risconti passivi
Attività 

Crediti

Le principali tipicità riferibili ad immobilizzazioni ed attivo circolante devono rinvenirsi nella classificazione dei crediti in conformità con l’Oic 15, Crediti, come i “diritti ad esigere, ad una scadenza individuata o individuabile, ammontari fissi o determinabili di disponibilità liquide, o di beni/servizi aventi un valore equivalente, da clienti o da altri soggetti”, che accolgono nel dettaglio delle voci, classificate per destinatario (debitore), gli stakeholders tipici degli ETS inclusi gli enti della rete associativa. La definizione serve, prima ancora di chiarire cosa deve rientrare tra i crediti, a delineare cosa “non” deve rientrare tra i crediti. Le promesse di donazione, per esempio, se non instaurano in capo al beneficiario un diritto ad esigere non possono rappresentare un credito né altra attività patrimoniale.
Crediti per cinque per mille

Fuoriesce dalla suddetta classificazione per destinatario l’indicazione, meritevole di essere riportata separatamente per la rilevanza che ricopre per gli ETS, dei crediti per il 5 per mille. Il Glossario del MPL specifica che il credito per il 5 per mille rappresenta lo “importo assegnato a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille assegnati secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle Entrate”. Spetterà ai principi contabili stabilire il momento della rilevazione, anche se la definizione sembra proprio orientare l’iscrizione del credito del 5per mille alla pubblicazione da parte dell’Agenzia delle Entrate dell’elenco dei beneficiari. Eliminate alcune voci di pertinenza delle società -come, per esempio, gli strumenti finanziari derivati o l’indicazione di evidenziare separatamente gli immobili concessi in locazione finanziaria- vale la pena spendere qualche parola aggiuntiva su alcune voci societarie rimaste anche nello schema degli ETS. 
Avviamento

L’attivo patrimoniale, tra le voci ha mantenuto l’avviamento, da intendersi come indicano i principi contabili nazionali come il maggior valore attribuibile a un’azienda acquisita dall’ente per eseguire attività diverse. È riproposta la posta partecipazioni in controllate, in quanto è possibile che un ETS controlli una società di servizi per eseguire un’attività strumentale alla propria attività. Tali mantenimenti partono dall’assunto che, laddove si verifichino circostanze analoghe a quelle che si possono verificare nelle società, il trattamento in ossequio al disposto dell’art.3, co.2, viene parificato al trattamento riservato dalla norma civilistica e dai principi contabili alle società.

Quote associative da versare 

Per quanto concerne le classi estranee alla voce immobilizzazioni e attivo circolante, si deve rilevare che la classe A “quote associative o apporti ancora dovuti” rappresenta una posta particolare riferibile agli apporti dovuti originariamente e, alla data di bilancio, non ancora versate (apporti ancora dovuti) oppure alle quote associative dovute dagli associati e non versate. Con riferimento a quest’ultimo caso, spetterà all’ Oic indicare come determinare tale importo, stante che spesso gli ETS, come le associazioni di maggiori dimensioni detengono associati morosi per più tempo nell’organizzazione senza richiedere in maniera convinta la quota dovuta. È chiaro che l’organo di controllo e le varie ed eventuali commissioni di voto non possono esimersi dal controllo di regolarità dell’esercizio di voto. Altre volte, lo statuto prevede che l’associato debba versare la quota entro un termine (12 o 24 mesi) prima di essere considerato moroso e, quindi, escluso (o escludibile) dall’organizzazione. In tal caso, il credito per un numero di quote superiore a quelle indicate nello statuto non dovrebbe essere inserito. Ancora, è evidente che spetterà all’organizzazione iscrivere, nel caso in cui i principi contabili non prevedano alcunché di particolare, una quota di svalutazione dei crediti appropriata.

Ratei e risconti attivi

La classe D “ratei e risconti attivi” origina direttamente dagli schemi civilistici delle società e si collega all’applicazione del più volte citato principio della competenza economica. Ciò detto e senza volersi soffermare oltremodo su un tema nota nella dottrina ragionieristica, sembra utile menzionare che la posta è destinata a ricevere particola- re attenzione da parte degli Ets. Nella posta sono destinati a confluire, per esempio, i contributi su progetti aventi utilità pluriennale e manifestazione finanziaria anticipata rispetto alla manifestazione economica.
Passività

Le passività sono organizzate, in funzione delle fonti di finanziamento, distinguendo in primis tra patrimonio netto e passività propriamente dette. 
Patrimonio Netto

La struttura “organizzativa” delle quote ideali del patrimonio netto appare come approccio uniformata al contenuto della classe A del Patrimonio netto delle società, anche se il contenuto muta considerevolmente. Quest’ultimo per gli enti riconosciuti viene deposi- tato parzialmente o totalmente in conti ad hoc che devono essere mantenuti a garanzia dei soggetti terzi ed essere utilizzato solo in casi di insolvenza, situazione questa che nel futuro non sembra più richiesta dall’art. 8 del CTS per gli Enti iscritti al registro Unico del Terzo Settore.

Specificamente, rileva evidenziare che il “capitale proprio” non esiste nel contesto degli enti non profit, poiché gli enti del Terzo settore non hanno assetti proprietari ben de- finiti. L’ente medesimo non è tanto il proprietario del patrimonio, quanto il mezzo per raggiungere la missione sociale.

A livello concettuale, il patrimonio degli enti non lucrativi può essere distinto in base alla sua origine in:

· patrimonio di dotazione, quale apporto iniziale dei soci fondatori;

· patrimonio di funzionamento, quale patrimonio derivante dallo svolgimento dell’attività;

· patrimonio di dismissione, quale valore attribuito alla struttura organizzativa nel suo complesso in operazioni “straordinarie” (si pensi alle operazioni di fusione e scissione di cui all’art.42-bis del codice civile);

· patrimonio di liquidazione, quale patrimonio esistente al momento in cui la stessa cessa di essere operativa e il patrimonio deve essere devoluto.

Il patrimonio netto rilevato nel bilancio d’esercizio è, in sostanza, rappresentativo del patrimonio di funzionamento, evidentemente inclusivo del patrimonio di dotazione. Si deve rilevare che il patrimonio netto, proprio in quanto classe residuale, non presenta problematiche valutative. Ciò che viene imputato al patrimonio netto è il risultato di precedenti valutazioni (si pensi all’avanzo/disavanzo economico) oppure è il riflesso di valutazione di altri elementi (si pensi all’apporto di un elemento non monetario in sede di costituzione), ma non origina da valutazioni delle poste del patrimonio netto medesimo. Dal punto di vista espositivo, il decreto ha scelto, quindi, di seguire la prassi di molti enti che ad oggi prevede di distinguere il patrimonio che si genera successivamente alla costituzione tra patrimonio vincolato e patrimonio libero. Nel patrimonio vincolato vi sono le riserve generate da fondi vincolati in base a scelte definite in via preordinata dallo statuto, da decisioni dell’organo esecutivo o di terzi. Il patrimonio libero è fondamentalmente composto dalle riserve di “avanzi economici” accumulati nel corso del tempo, oltre al risultato d’esercizio.
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Passività

La sezione delle passività propriamente dette segue, anche in questo caso, la logica generale di classificazione dello stato patrimoniale delle società, distinguendo tra fondi (rischi ed oneri, e per trattamento di fine rapporto) e debiti, intesi come “passività di natura determinata ed esistenza certa, che rappresentano obbligazioni a pagare ammontari fissi o determinabili di disponibilità liquide, o di beni/servizi aventi un valore equivalente, di solito ad una data stabilita. Tali obbligazioni sono nei confronti di finanziatori, fornitori e altri soggetti”. Il decreto nella sua parte del Glossario fornisce alcune ulteriori considerazioni che possono far pensare a future applicazioni per mezzo della predisposizione dei principi contabili. Anzitutto, viene evidenziato cosa debba intendersi per “debito per erogazioni liberali condizionate”, rappresentativo di fatto (si veda la tabella seguente per la definizione completa) di una voce di debito che identifica la contropartita dell’erogazione (iscritta nell’attivo) che dovrà essere restituita nel caso in cui non sia soddisfatta la condizione sottostante la liberalità medesima. Rinviando al capitolo 9 per ulteriori considerazioni inerenti al trattamento contabile, si tratta, quindi, di una posta “temporanea” destinata a permutarsi in componente positivo di reddito o patrimoniale in caso di esito positivo o in contro-bilanciamento dell’annullamento della voce dell’elemento erogato in caso di esito negativo.
Altri debiti

Le definizioni portano anche alcune ulteriori aggiunte riguardanti la composizione della voce degli “altri debiti”, evidenziando che tale posta contiene, in via esemplificativa e non esaustiva, anche i debiti verso volontari per i rimborsi spese non rimborsati evidentemente alla data di chiusura dell’esercizio, verso i dipendenti e verso i collaboratori per prestazioni lavorative eseguite, inclusivi, laddove siano soddisfatte le condizioni definitorie dei debiti, anche le fatture non emesse ma maturate in base al principio della competenza economica dell’evento sottostante.
Ai fini di una rilettura anche gestionale del contenuto dello stato patrimoniale, vale la pena di rilevare che nell’analisi finanziaria eseguibile nella relazione di missione, lo stato patrimoniale può essere visto anche come una classificazione approssimativa delle poste sulla base del criterio. Chiaro che l’utilizzatore del bilancio dovrebbe lavorarci un po’, ma già la formulazione richiesta dal legislatore può fornire alcune prime note grezze in merito alla liquidità crescente delle poste dell’attivo e della esigibilità crescente delle poste del passivo.

È bene osservare che, lo schema proposto non solo risponde alle richieste di informativa finanziaria del decreto ministeriale, ma una rilettura sintetica secondo i criteri di liquidità e di esigibilità, assurge anche alla funzione di strumento di controllo degli elementi patrimoniali finanziari ai fini di una gestione consapevole delle risorse a disposizione e atte a garantire agli stakeholders l’utilizzo di principi di corretta amministrazione. 


4.2.3 Case study: Green Peace il bilancio al 31.12.2020

La soluzione adottata dal legislatore, era stata sposata sin dall’inizio dalla preesistente prassi operativa che aveva già intravisto nello schema codicistico il principale punto di riferimento, come si può evincere dal bilancio d’esercizio 2020 di Green Peace, redatto in conformità con le “Linee guida e schemi per la redazione dei bilanci di esercizio degli enti no profit” approvate dall’Agenzia per le Onlus.

STATO PATRIMONIALE AL 31.12.2020
Valori in euro
	ATTIVO
	31.12.2020
	31.12.2019

	A) Crediti verso associati per versamento quote
	2.159
	3.346

	B) Immobilizzazioni
	66.090
	76.201

	I. Immobilizzazioni immateriali
	8.279
	6.182

	2) Diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno
	8.279
	6.182

	II. Immobilizzazioni materiali
	56.654
	68.862

	2) Impianti e attrezzature
	5.880
	4.096

	3) Altri beni
	50.774
	64.766

	III. Imm.ni finanziarie
	1.157
	1.157

	3) Altri titoli
	1.157
	1.157

	C) Attivo circolante
	5.696.591
	4.937.021

	I. Rimanenze
	144.467
	211.445

	4) Prodotti finiti e merci (merchandise)
	61.967
	58.325

	6) Altri beni destinati alla vendita
	82.500
	153.120

	II. Crediti
	128.318
	1.153.350

	2) Verso altri
	128.318
	1.153.350

	2.1) Crediti verso Organizzazioni Greenpeace
	38.345
	26.065

	2.2) Crediti verso Altri
	89.973
	1.127.285

	IV. Disponibilità liquide
	5.423.806
	3.572.226

	1) Depositi bancari e postali
	5.423.565
	3.571.980

	3) Denaro e valori in cassa
	241
	246

	D) Ratei e risconti attivi
	57.434
	69.428

	TOTALE ATTVITÀ
	5.822.274
	5.085.996


STATO PATRIMONIALE AL 31.12.2020
Valori in euro

	Passivo
	31.12.2020
	31.12.2019

	A) Patrimonio Netto
	1.952.091
	1.514.513

	I – Fondo di dotazione dell’ente
	51.646
	51.646

	III - Patrimonio libero
	
	

	1)Risultato gestionale esercizio in corso
	437.578
	-252.914

	2)Risultato gestionale da esercizi precedenti
	1.462.867
	1.715.781

	B) Fondi per rischi e oneri
	254.500
	184.001

	2) altri
	254.500
	184.001

	C) Trattamento di fine rapporto
	1.014.758
	947.149

	D) Debiti
	2.600.925
	2.249.239

	3) debiti verso banche
	3.600
	2.394

	4) debiti verso fornitori
	1.012.531
	838.768

	5) debiti tributari
	159.978
	193.719

	6) debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale
	186.253
	182.272

	7) altri debiti
	351.212
	310.284

	8) debiti verso organizzazioni Greenpeace
	887.351
	721.802

	E) Ratei e risconti passivi
	-
	191.094

	Totale
	5.822.27
	5.085.99


Fonte: Greenpeace, Bilancio d’esercizio 2020, disponibile su https://www.greenpeace.org/static/planet4-italy-stateless/2021/06/d790c14e-greenpeace_bilancio-esercizio2020.pdf
4.2.4 Tavole di raccordo voci di bilancio MLPS e OIC





5.
Il rendiconto gestionale

Il rendiconto gestionale presenta specificità ed un livello di dettaglio superiori rispetto allo stato patrimoniale differenziandosi dallo schema previsto dal codice civile
, anche solo per la terminologia, rendiconto gestionale e non già conto economico
. Le linee guida e l’approccio delle Raccomandazioni del CNDCEC, nella Circolare 2019, riprese anche dall’Agenzia per le Onlus, è punto di riferimento principale dell’attuale schema del decreto ministeriale.

Questo si spiega nella funzione del rendiconto gestionale di un’ETS che non è quella di evidenziare il reddito prodotto nel corso dell’esercizio, stante la finalità non lucrativa con cui si muove l’organizzazione. Anche la scelta del legislatore di deviare dalla terminologia societaria - conto economico - evidenzia il fatto che la rendicontazione finanziaria assume nel contesto degli enti non lucrativi un ruolo differenziato rispetto a quanto previsto a livello di società. 

Non vi è dubbio che, il rendiconto gestionale assuma un ruolo cruciale per comprendere la capacità dell’ente di ottimizzare le risorse e poter raggiungere un equilibrio economico, che è condizione necessaria per consentire all’organizzazione di continuare ad essere operativa nel medio-lungo periodo. L’economicità di gestione deve essere analizzata unitamente all’analisi della produzione sociale, per poter esprimere un giudizio esauriente sull’attività dell’organizzazione, motivo per cui il legislatore ha chiesto agli enti di maggiori dimensioni di accompagnare il bilancio d’esercizio con un bilancio sociale, al fine di illustrare più compiutamente anche i risultati sociali perseguiti e ottenuti. 

5.1 Lo schema B) del D.M. 39/2020 per aree di gestione

La classificazione proposta dal Modello MLPS opta per un criterio volto a raggruppare i componenti di reddito in funzione delle diverse aree gestionali, distinguendo nei fatti i proventi per provenienza e gli oneri per destinazione
. La distinzione contemplata dal Modello tra ricavi, rendite e proventi, è rilevante anche ai fini fiscali, laddove per ricavi si intendono i corrispettivi ricevuti quali sinallagma per una prestazione resa o per un’attività ceduta, mentre i proventi accolgono anche i componenti positivi che non trovano correlazione diretta o associata nell’attività svolta e tra queste le liberalità. Tale approccio conferma sostanzialmente quanto già compiuto, fatte le debite eccezioni dovute alle scelte organizzative effettuate dal legislatore del CTS, dalla prassi del CNDCEC e dell’Agenzia per le Onlus. (Si deve, quindi, considerare che la contabilizzazione per aree gestionali risulti nei fatti già richiesta dalla vigente disciplina normativa). Vale la pena ricordare che, a prescindere dal bilancio, gli ETS devono utilizzare una contabilità che sia in grado di distinguere le attività di interesse generale da quelle diverse, ex art. 87 del CTS, rendicontare la raccolta pubblica, ex art. 48, co. 3 del CTS, distinguere i ricavi commerciali dai proventi, ex art. 79 del CTS:
Costi e oneri/, rendite e proventi da attività diverse - componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività diverse di cui all’art- 6 del CTS;

Costi e oneri/Ricavi e proventi da attività di raccolta fondi, componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento di raccolta fondi occasionali e non occasionali, ex art. 7 CTS;

Costi e oneri/Ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali- componenti negativi/positivi di reddito derivanti da operazioni aventi natura di raccolta finanziaria /generazione di profitti di natura finanziaria e di matrice patrimoniale, primariamente connessa alla gestione del patrimonio immobiliare, laddove tale attività non sia attività di interesse generale ex art. 5 CTS, laddove si tratti invece di attività di interesse generale, i componenti di reddito sono imputabili nell’area A del rendiconto gestionale.

La classificazione per aree gestionali comporta anche una serie di ulteriori possibili considerazioni sull’operatività dell’ente funzionali non solo alla predisposizione del bilancio consuntivo e alla rendicontazione dei progetti, bensì anche all’attività direzionale e alla preparazione del bilancio previsionale. Inoltre, la rappresentazione dei risultati per sezioni (componenti negativi e positivi di competenza) contrapposte appare sempre appropriata ed attuale
 e consente di avere una visione immediata del peso e dei risultati delle singole aree
: (Il Decreto MLPS ha optato per un criterio volto a raggruppare i componenti positivi di reddito in funzione delle diverse aree gestionali, distinguendo i proventi per provenienza e i costi per destinazione)

	Oneri da attività di interesse generale
	Proventi da attività di interesse generale

	Oneri da attività diverse
	Proventi da attività diverse

	Oneri da raccolta fondi
	Proventi da raccolta fondi

	Oneri da attività patrimoniale-finanziaria
	Proventi da attività patrimoniale-finanziaria

	Oneri di supporto generale
	


L’ indicazione dei componenti economici legati alle attività diverse consente, di individuare con impatto immediato il raggiungimento o il non raggiungimento di almeno uno degli indicatori del test della secondarietà delle attività diverse. Il primo indicatore conclude, infatti, che i proventi derivanti da attività diverse inferiori al 30% dei proventi complessivi - entrate complessive - sostanziano una situazione di secondarietà delle attività di cui all’art. 6 del CTS. Per molti versi complessa è la presentazione di dati funzionali alla misurazione del secondo criterio dello schema di regolamento dell’art. 6 del CTS, per il quale le attività diverse hanno natura secondaria se i relativi ricavi non superano il 66% dei costi complessivi. All’interno dei costi complessivi, si ricorda, sono fatti rientrare anche i costi figurativi dell’impiego dei volontari abituali di cui all’art. 17, co. 1 del CTS determinati sulla base delle ore di attività spese per l’organizzazione e quantificate a livello monetario secondo le retribuzioni lorde previste per le corrispondenti qualifiche dei contratti collettivi di cui all’art. 51 del D.Lgs n.81/2015, nonché le erogazioni di beni e servizi gratuite e la differenza tra valore normale e costo effettivo dei beni o servizi acquistati.

L’esposizione dei risultati per aree rende possibile anche effettuare alcuni ragionamenti di efficacia ed efficientamento dell’attività svolta. Tanto per fare alcuni esempi, partendo da alcuni casi virtuosi già in essere:

· sarebbe possibile relazionare i costi delle attività di interesse generale sui costi complessivi, evidenziando quanto l’ETS sta investendo sulle attività portanti della struttura;

·  potrebbero essere comparati i costi dell’attività di fundraising con i pertinenti proventi, verificando quanto costa raccogliere 1 euro;

· sarebbe possibile relazionare i costi di supporto generale con i costi complessivi, evidenziando quanto drena l’attività della struttura all’attività istituzionale dell’ente. L’analisi delle singole aree può apparire, ancora, funzionale ad alcuni ragionamenti di riconciliazione con la sezione fiscale: se i proventi da attività diverse di una ODV - dove le attività di interesse generale che hanno marginalità positive rientrano tra le attività diverse e sono, per tale motivo, qualificabili ai fini fiscali come entrate commerciali - superano il 50% dei proventi complessivi, per esempio, risulterebbe ovvio che l’ente non abbia le caratteristiche per superare il test di non commercialità di cui all’art. 79, co.5.
 Segue una rappresentazione per singola area 
A) Attività di interesse generale

	ONERI E COSTI
	Est
	Es t-1
	PROVENTI E RICAVI
	Est
	Es t-1

	A) costi e oneri da attività di interesse generale
	 
	 
	A) Ricavi, vendite e proventi da attività di interesse generale
	 
	 

	1)Materie prime sussidarie, di e di merci
	 
	 
	1) Proventi da quote associative e apporti dei fondatori 
	 
	 

	2) Servizi
	 
	 
	2) proventi asociati per attività mutuali 
	 
	 

	3) Godimento di beni di terzi
	 
	 
	3) ricavi per prestazioni e cessionni ad associati e fondatori
	 
	 

	4) Personale
	 
	 
	4) erogazioni liberali
	 
	 

	5) Ammortamenti
	 
	 
	5) proventi del 5 per mille 
	 
	 

	6) Accantonamenti per Rischi ed oneri
	 
	 
	6) contributi da soggetti privati
	 
	 

	7) Oneri diversi di gestione
	 
	 
	7) ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	 
	 

	8) Rimanenze iniziali 
	 
	 
	8) Contributi da enti pubblici
	 
	 

	 
	 
	 
	9) Proventi da contratti con enti pubblici
	 
	 

	 
	 
	 
	10) altri ricavi, rendite e proventi
	 
	 

	 
	 
	 
	11) Rimanenze finali 
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo attività di interesse generale
	 
	 


B) Attività diverse

	B) costi e oneri da attività diverse 
	Est
	Es t-1
	B) Ricavi, vendite e proventi da attività diverse
	Est
	Es t-1

	1)Materie prime sussidarie, di e di merci
	 
	 
	1) Proventi da quote associative e apporti dei fondatori 
	 
	 

	2) Servizi
	 
	 
	2) contributi da soggetti privati
	 
	 

	3) Godimento di beni di terzi
	 
	 
	3) ricavi per prestazioni e cessioni a terzi
	 
	 

	4) Personale
	 
	 
	4) contributi da enti pubblici
	 
	 

	5) Ammortamenti
	 
	 
	5) proventi da contratti da enti pubblici
	 
	 

	6) Accantonamenti per Rischi ed oneri
	 
	 
	6) altri ricavi, rendite e proventi
	 
	 

	7) Oneri diversi di gestione
	 
	 
	7) rimanenze finali
	 
	 

	8) Rimanenze iniziali 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo attività diverse
	 
	 


Dal Glossario Decreto MLPS «… componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento di attività diverse, sia che esse siano svolte con modalità commerciali o non commerciali…»
C) Raccolta fondi

	C) costi e oneri da attività di raccolta
	Est
	Es t-1
	C) Ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta di fondi
	Est
	Es t-1

	1) Oneri per raccolte fondi abituali
	 
	 
	1) Proventi da raccolta fondi abituali
	 
	 

	2) Oneri per raccolta fondi occasionali
	 
	 
	2) proventi da raccolte fondi occasionali
	 
	 

	3) altri oneri 
	 
	 
	3) Altri proventi
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo attività raccolta fondi
	 
	 


Glossario Decreto MLPS «… componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento di attività di raccolta fondi occasionali e non occasionali …»

D) Attività finanziarie e patrimoniali

	D) costi e oneri da attività finanziarie e patrimoniali
	Est
	Es t-1
	D) Ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali
	Est
	Es t-1

	1) su rapporti bancari
	 
	 
	1) da rapporti bancari
	 
	 

	2) su prestiti
	 
	 
	2) da prestiti
	 
	 

	3) da patrimonio netto
	 
	 
	3) da patrimonio netto
	 
	 

	4) da altri beni patrimoniali
	 
	 
	4) da altri beni patrimoniali
	 
	 

	5) accantonamenti per rischi ed oneri
	 
	 
	 
	 
	 

	6) altri oneri
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali
	 
	 


E) Avanzo-disavanzo d’esercizio

	E) costi e oneri da supporto generale 
	Est
	Es t-1
	E) Proventi da Supporto generale
	Est
	Es t-1

	1)Materie prime sussidiarie, di e di merci
	 
	 
	1) Proventi da distacco del personale 
	 
	 

	2) Servizi
	 
	 
	2) altri proventi di supporto generale
	 
	 

	3) Godimento di beni di terzi
	 
	 
	 
	 
	 

	4) Personale
	 
	 
	 
	 
	 

	5) Ammortamenti
	 
	 
	 
	 
	 

	6) Accantonamenti per Rischi ed oneri
	 
	 
	 
	 
	 

	7) Altri oneri
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 

	Totale oneri e costi 
	 
	 
	Totale proventi e ricavi
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo d'esercizio prima delle imposte
	 
	 

	Imposte
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	Avanzo/disavanzo d'esercizio 
	 
	 


	Costi e proventi figurativi
	
	
	
	
	

	Costi figurativi
	Est
	Es t-1
	Proventi figurativi
	Est
	Es t-1

	1) da attività di interesse generale
	 
	 
	1) da attività di interesse generale
	 
	 

	2) da attività diverse
	 
	 
	2) da attività diverse
	 
	 

	Totale
	 
	 
	Totale
	 
	 


5.1.1 Case Study: Green Peace Onlus il rendiconto gestionale

RENDICONTO DELLA GESTIONE 2020
A PROVENTI ED ONERI

Valori in Euro
	Oneri
	2020
	2019
	Proventi
	2020
	2019

	1) Oneri da attività tipiche
	4.992.413
	4.763.201
	1) Proventi da attività tipiche
	199.428
	151.537

	Campagne di cui:
	3.463.324
	3.287.967
	1.3) Contributi da soci e associati
	5.280
	5.520

	1.2) Servizi
	2.850.321
	2.689.969
	1.5) Altri Proventi
	194.148
	146.017

	1.4) Personale
	613.003
	597.998
	a) Sopravvenienze Attive
	6.830
	87.664

	Supporto alle campagne di cui:
	1.529.089
	1.475.234
	b) Contributi da Network Greenpeace
	187.318
	58.353

	1.2) Servizi
	832.910
	795.906
	
	
	

	1.4) Personale
	696.179
	679.328
	
	
	

	2) Oneri promozionali e di raccolta fondi
	4.141.572
	4.112.110
	2) Proventi da raccolta fondi
	10.649.643
	9.739.519

	2.1) Attività promozionale per acquisizione nuovi sostenitori
	2.775.925
	2.761.136
	2.1) Contributi da nuovi sostenitori
	1.071.764
	1.084.769

	a) Costi acquisizione nuovi sostenitori
	2.775.925
	2.761.136
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	2.2) Attività per rinnovo e sollecito sostenitori già donatori
	684.169
	743.875
	2.2) Contributi da sostenitori già donatori
	7.937.112
	7.318.945

	2.3) Attività per raccolte specifiche
	82.502
	81.070
	2.3) Contributi da Altri
	1.540.767
	1.1.93.283

	a) 5 x 1000
	82.502
	81.070
	a) 5 x 1000
	957.810
	1.002.695

	
	
	
	b) Liberalità ricevute tramite gruppi di volontari
	267
	1.497

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	c) Lasciti
	563.707
	188.984

	
	
	
	d) Altri proventi
	18.983
	107

	2.4) Oneri generali di coordinamento su attività di raccolta
	598.976
	365.882
	2.4) Contributi da GPI su raccolta fondi
	100.000
	142.522

	3) Oneri da attività

accessorie
	209.100
	136.805
	3) Proventi da attività accessorie
	287.716
	197.955

	3.1) Materie prime
	79.874
	43.609
	3.5) Altri proventi
	287.716
	197.955

	3.2) Servizi
	93.084
	60.513
	
	
	

	3.4) Personale
	33.158
	27.907
	
	
	

	3.6) Oneri diversi di gestione
	2.984
	4.776
	
	
	

	4) Oneri finanziarie patrimoniali
	3.489
	30
	4) Proventi finanziari e patrimoniali
	460
	2.726

	
	
	
	4.1) Interessi attivi da depositi bancari
	460
	2.726

	4.1) Interessi passivi bancari
	-
	30
	
	
	

	4.2) Altri Interessi
	3.489
	
	
	
	

	6) Oneri di supporto generale
	1.361.533
	1.349.132
	6) Proventi di support generale
	8.438
	16.627

	6.2) Servizi
	344.635
	369.377
	6.6) Proventi diversi di gestione
	8.438
	7.409

	6.3) Godimento beni di terzi
	242.305
	203.100
	6.7) Contributi da GPI
	-
	9.218

	6.4) Personale
	632.464
	590.680
	
	
	

	6.5) Ammortamenti
	35.579
	49.615
	
	
	

	6.6) Oneri diversi di gestione
	106.550
	136.360
	
	
	

	6.4) Personale
	632.464
	590.680
	
	
	

	6.5) Ammortamenti
	35.579
	49.615
	
	
	

	6.6) Oneri diversi di gestione
	106.550
	136.360
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	TOTALE ONERI
	10.708.107
	10.361.278
	TOTALE PROVENTI
	11.145.685
	10.108.364

	Avanzo/Disavanzo
	437.578
	
	
	
	252.91


5.2 La relazione di Missione  

La relazione di missione rappresenta il completamento dell’informativa di bilancio degli ETS. Mentre, stato patrimoniale e rendiconto gestionale configurano prospetti quantitativi di sintesi, la relazione di missione rappresenta un prospetto di informativa qualitativa e di dettaglio. Al riguardo, l’art. 13, co. 1, CTS precisa che la relazione di missione debba illustrare “le poste di bilancio, l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie”.

La funzione attribuita alla relazione, quindi, si pone come un mix delle funzioni storicamente richieste nelle società commerciali in nota integrativa e nella relazione sulla gestione. È assimilabile per alcuni tratti:

· alla nota integrativa, in quanto illustra le poste di bilancio e richiama la funzione di esplicazione, integrazione e illustrazione tipica della nota integrativa delle società di capitali;

· acquisisce alcuni caratteri comunicativi della relazione sulla gestione, in quanto dovrebbe collocare la missione e l’attività svolta dall’ETS nel suo ambiente economico-sociale di riferimento, delineando i caratteri essenziali dell’andamento gestionale e dando la possibilità, in tal modo, di fornire alcuni spunti utili per delineare la presumibile attività futura.
È opportuno considerare che il legislatore ha specificato le informazioni che devono essere presenti nella relazione di missione, quali:

· la documentazione relativa al carattere secondario e strumentale delle attività di cui all’art. 6 (ex art.13, co. 6 del CTS). Il legislatore stesso indica che tale informazione debba essere inserita nella relazione di missione, oppure per gli enti di piccole dimensioni in calce al rendiconto per cassa, oppure per gli ETS commerciali in nota integrativa;

· un rendiconto specifico (redatto ai sensi del comma 3 dell’art. 48, tenuto e conservato ai sensi dell’art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600), dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all’art. 79, co. 4, lettera a). Tale prospetto deve essere inserito all’interno del bilancio in ossequio a:

· le indicazioni dell’art. 13 del CTS;

· le indicazioni degli artt. 2427 e 2428 del codice civile;

· le considerazioni già espresse dalla prassi contabile.

5.2.1 Il principio di rilevanza delle informazioni

Prima di passare al sintetico esame del contenuto delle richieste informative, appare opportuno soffermarsi su alcuni aspetti di carattere generale sul principio di “rilevanza” dell’informazione della relazione di missione (il decreto indica che le informazioni richieste devono essere indicate se rilevanti). 

Il principio deve essere considerato un rafforzativo della norma alla luce dell’articolo 2423, co. 4, c.c., In sostanza, nel caso in cui le informazioni non siano utili agli stakeholders primari per prendere decisioni in merito alle relazioni da mantenere con l’ente, le informazioni possono essere omesse per mantenere il focus sulle informazioni rilevanti
. Resta da comprendere, in applicazione del rinvio alla disciplina societaria, anche quale sarà nella pratica lo spazio di intervento soggettivo da parte dei singoli redattori. Nella pratica per gli ETS non piccoli si applica il rinvio all’applicabilità dei principi di cui all’art. 2423 del c.c. implica la validità dell’applicabilità, 3° comma in base al quale “se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo”.
Le “informazioni complementari” divengono, quindi, obbligatorie, laddove si rinvengano situazioni che contestualmente risultano:

(i) ulteriori rispetto a quelle che sono specificatamente richieste dal decreto;

(ii) significative per orientare il processo decisionale degli stakeholders.

L’ordine con cui sono collocate le informazioni della relazione di missione non è, quindi, casuale. Le richieste informative possono essere raggruppate in cluster di argomenti volti a soddisfare specifiche esigenze informative. La classificazione delle informazioni può essere suddivisa come segue:

· informazioni di carattere generale, inclusa un’analisi delle principali linee guida seguite per la redazione dei prospetti di sintesi (punti 1-3);

· informazioni in merito alle poste dello stato patrimoniale (punti 4-10);

· informazioni in merito alle poste del rendiconto gestionale (punti 11-12);

· informazioni concernenti la struttura e il funzionamento sociale (punti 13-17);

· comunicazione in relazione all’andamento gestionale (punti 18-19);

· rispetto di richieste informative ai fini del CTS (punti 20-24) e più precisamente;

· comunicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie (punto 20);

· documentazione del carattere secondario e strumentale delle attività diverse (punto 21);

· prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi (punto 22);

· differenze retributive tra lavoratori dipendenti (punto 23);

· descrizione dell’attività di raccolta fondi (punto 24).

5.2.2 L’identikit dell’Ente

I primi tre punti, tendono a fornire un identikit dell’ente:

1) le informazioni generali sull’ente, la missione perseguita e le attività di interesse generale di cui all’articolo 5 richiamate nello statuto, l’indicazione della sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore in cui l’ente è iscritto e del regime fiscale applicato, nonché le sedi e le attività svolte;

2) i dati sugli associati o sui fondatori e sulle attività svolte nei loro confronti; informazioni sulla partecipazione degli associati alla vita dell’ente;

3) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato; eventuali accorpamenti ed eliminazioni delle voci di bilancio rispetto al modello ministeriale

Le informazioni generali sull’ente includono, oltre al nominativo, la finalità per cui l’ente si è costituito ed opera, le attività di interesse generale richiamate nello statuto, la sezione del Runts in cui l’ente è iscritto e le sedi (legale e, se esistenti, operative). Il punto 2), intende fornire una rappresentazione sintetica dell’ente, quali il numero degli associati (preferibilmente ad inizio e chiusura dell’esercizio), le attività svolte nei loro confronti, in termini generali e, se del caso, specifiche (incluso il numero delle assemblee tenute), nonché indicazioni sulla partecipazione degli associati alla vita dell’ente, anche per comprendere l’effettiva e concreta esistenza dell’organizzazione. Il punto 3) configura la tipica illustrazione dei criteri valutativi adottati per la costruzione del bilancio, con l’inclusione della rilevazione degli eventuali (auspicabili) accorpamenti ed eliminazioni di voci e sottovoci (si veda par. 4.4.).

5.2.3 Le informazioni patrimoniali-finanziarie e l’OIC 28

I punti dal n. 4 al n. 10 includono le informazioni sugli elementi patrimoniali-finanziari:

4) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; eventuali contributi ricevuti; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio;

5) la composizione delle voci “costi di impianto e di ampliamento” e “costi di sviluppo”, nonché le ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;

6) distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle garanzie;

7) la composizione delle voci “ratei e risconti attivi” e “ratei e risconti passivi” e della voce “altri fondi” dello stato patrimoniale;

8) le movimentazioni delle voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione, con indicazione della natura e della durata dei vincoli eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi;

9) una indicazione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche;

10) una descrizione dei debiti per erogazioni liberali condizionate.
I punti sopra citati, non richiedono particolari specifiche rispetto a quanto già indicato con riferimento all’informativa societaria. In particolare, nei limitati casi in cui siano presenti i costi di impianto e di ampliamento capitalizzati, le norme di comportamento dell’Organo di controllo degli ETS prevedono sia necessario, in ossequio al richiamo dell’art. 3, co. 2, l’espressine della propria opinione in merito. 

Il punto 8) pone l’accento sulla rilevanza del prospetto di rappresentazione della movimentazione delle componenti del patrimonio netto. Nell’applicazione delle disposizioni dovrà essere tenuto in considerazione, con i sostanziali accorgimenti dell’Oic 28 con riguardo al prospetto previsto dal numero 7-bis dell’articolo 2427, comma 1, del codice civile.

5.5.4 L’analisi del prospetto Oic 28 e 7-bis dell’articolo 2427, co.1, c.c.

	Descrizione
	Importo
	Origine / natura (eg riserva di capitale o di utili)
	Possibilità di utilizzazione

(eg A, B, C, D)
	Quota disponibile*
	Riepilogo delle utilizzazioni effettuate nei tre precedenti esercizi

	
	
	
	
	
	per copetura perdite
	per altre ragioni

	Capitale
	
	
	
	
	
	

	Riserva da soprapprezzo delle azioni
	
	
	
	
	
	

	Riserva di rivalutazione
	
	
	
	
	
	

	Riserva legale
	
	
	
	
	
	

	Riserve statutarie
	
	
	
	
	
	

	Altre riserve
	
	
	
	
	
	

	Riserva per azioni o quote di società controllante
	
	
	
	
	
	

	Riserva da utili netti su cambi
	
	
	
	
	
	

	Riserva da valutazione delle partecipazioni con il metodo del Patrimonio Netto
	
	
	
	
	
	

	Riserva da deroghe ex articolo 2423
	
	
	
	
	
	

	(…)
	
	
	
	
	
	

	Riserva per operazioni di copertura dei flussi finanziari attesi
	
	
	
	
	
	

	Utili (perdite) portati a nuovo
	
	
	
	
	
	

	Riserva negativa per azioni proprie in portafoglio
	
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	
	
	
	

	Quota non distribuibile
	
	
	
	
	
	

	Residua quota distribuibile
	
	
	
	
	
	

	Legenda:

A: per aumento di capitale B: per copertura perdite
C: per distribuzione ai soci D: per altri vincoli statutari
*Al netto dell’eventuale riserva negativa per azioni proprie in portafoglio e delle perdite portate a nuovo.


La finalità del prospetto, seppur apparentemente riconciliabile con quanto previsto in ambito societario, assume origine e finalità specifiche nel CTS.  La tabella dell’OIC 28 vuole, in estrema sintesi, individuare la composizione indisponibile, la parte distribuibile e quella indistribuibile delle poste ideali del patrimonio netto per evidenziare la parte del patrimonio disponibile e quella vincolata
.

 La tabella trova un miglior riferimento nella fund accounting impiegata soprattutto nelle not-for-profit organizations di matrice nord-americana per evidenziare l’andamento e la gestione dei progetti. Per tale motivo, la tabella (che si presume debba avere, in ogni caso, forma matriciale per meglio rappresentare l’andamento del patrimonio nel corso dell’esercizio e dell’esercizio comparativo) acquisisce importanza specifica e dovrebbe muovere originariamente dalla distinzione, premessa la separata esposizione del fondo di dotazione, del patrimonio vincolato dal patrimonio libero.

La disciplina del prospetto è stata originariamente prevista dalla Raccomandazione n. 1 del CNDCEC, quale documento di presentazione di un sistema rappresentativo dei risultati di sintesi delle aziende no profit, e, poi, ulteriormente dettagliata dalla Raccomandazione n. 4, Prospetto di rappresentazione della movimentazione delle componenti del patrimonio netto.

In realtà, il CNDCEC prevedeva, a differenza dell’Agenzia per le Onlus, che il suddetto prospetto fosse un prospetto quantitativo obbligatorio alla pari di rendiconto gestionale e stato patrimoniale (di cui di fatto rappresenta un dettaglio), in quanto ritenuto fondamentale ai fini della comunicazione esterna e della gestione interna. Nello specifico, la gestione interna deve distinguere dal punto di vista gestionale i fondi che presentano un vincolo di destinazione da quelli che risultano liberi, in linea a quanto previsto dagli standard statunitensi, ed in particolare allo SFAS 117, Statement of activities
.

5.2.5 Le informazioni su impegni e reinvestimento fondi

La relazione di missione ai punti successivi richiede la descrizione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche. Si tratta di informazioni sui debiti fuori bilancio, ossia sugli impegni esistenti alla data di chiusura dell’esercizio, ma che ancora non rilevano ai fini dell’iscrizione di una passività in bilancio. In ambito societario, il paragrafo 124 dell’OIC 12 dispone che “gli impegni, non risultanti dallo stato patrimoniale, rappresentano obbligazioni assunte dalla società verso terzi che traggono origine da negozi giuridici con effetti obbligatori certi ma non ancora eseguiti da nessuna delle due parti”. La categoria impegni comprende sia impegni di cui è certa l’esecuzione e il relativo ammontare (ad esempio: acquisto e vendita a termine), sia impegni di cui è certa l’esecuzione ma non il relativo importo (ad esempio: contratto con clausola di revisione prezzo). L’importo degli impegni è il valore nominale che si desume dalla relativa documentazione. Qualora l’impegno non sia quantificabile se ne dà informativa in nota integrativa.

Le informazioni inerenti all’andamento economico e gestionale originate dalla lettura del rendiconto gestionale ed incluse nella relazione di missione, in realtà, sono riferibili anche ai punti 11) e 12), che rivedono:

11)
un’analisi delle principali componenti del rendiconto gestionale, organizzate per categoria, con indicazione dei singoli elementi di ricavo o di costo di entità o incidenza eccezionali;

12)
una descrizione della natura delle erogazioni liberali ricevute.

Il punto 11 è dedicato specificamente all’analisi dell’andamento gestionale e si riferisce ai singoli elementi di ricavo e di costo dell’entità o alla sua incidenza eccezionale. Invero, seppur avente una descrizione ampia risulta focalizzato sull’esame del dettaglio delle componenti del rendiconto gestionale, in linea con lo scopo della relazione di missione di illustrare i dati riportati nei prospetti quantitativi. In questa circostanza, si espleta in modo evidente la funzione della relazione di trasformare i dati in informazioni. È importante evidenziare che la rilevanza che la relazione includa, partendo dal piano dei conti, un dettaglio più esaustivo delle aree del rendiconto gestionale, evidenziando i punti di for- za e criticità anche in un’ottica comparativa.

5.2.6 Le informazioni sul funzionamento sociale
 

I punti che vanno dal 13) al 17) riguardano specifiche informazioni concernenti la modalità di adempi- mento di obblighi normativi oppure il funzionamento sociale, con riferimento a:

13)
il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria, nonché il numero dei volontari iscritti nel registro dei volontari di cui all’articolo 17, comma 1, che svolgono la loro attività in modo non occasionale;

14)
l’importo dei compensi spettanti all’organo esecutivo, all’organo di controllo, nonché al soggetto incaricato della revisione legale. Gli importi possono essere indicati complessivamente con riferimento alle singole categorie sopra indicate;

15)
un prospetto identificativo degli elementi patrimoniali e finanziari e delle componenti economiche inerenti ai patrimoni destinati ad uno specifico affare di cui all’articolo 10 del D.Lgs 117/2017 e s.m.i.;
16)
le operazioni realizzate con parti correlate, precisando l’importo, la natura del rapporto e ogni altra informazione necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico dell’ente;

17)
la proposta di destinazione dell’avanzo, con indicazione degli eventuali vincoli attribuiti all’utilizzo parziale o integrale dello stesso, o di copertura del disavanzo.

Le informazioni relative ai punti di cui sopra sono rilevanti, perché dovranno trovare corrispondenza ed evidenza nelle conseguenti attività gestionali dell’organizzazione. Ad esempio, riguardo le informazioni sull’attività dei volontari, l’art. 17, co. 1 del CTS recita che “gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle proprie attività e sono tenuti a iscrivere in un apposito registro i volontari che svolgono la loro attività in modo non occasionale”. È evidente che, il numero dei volontari iscritti nel registro (che, nella previsione concernente il numero dei dipendenti, appare una richiesta sul dato puntuale alla data di chiusura dell’esercizio) in questo caso inciderà anche sul calcolo utilizzato per definire la natura giuridica dell’ente, come nel caso di ODV e APS
.

L’altro aspetto rilevante dell’informativa, riguarda le operazioni non concluse a standard di mercato con parti correlate
, intese come operazioni che potrebbero essere alterate, dato il ruolo ricoperto dell’organizzazione dai soggetti stessi che le compiono (o soggetti loro vicini), Se, per esempio, un ETS vende un immobile a lui donato al figlio di un componente dell’organo di amministrazione al 50% del valore che il mercato attribuisce allo stesso, probabilmente c’è un problema di corretta amministrazione. L’informazione, così peraltro integrata nelle Linee guida dell’Agenzia per le Onlus, ha anche il pregio di prevenire situazioni ambigue e consentire la migliore accountability degli ETS.

5.2.7 L’informazione sull’andamento economico ed il raggiungimento dello scopo sociale

I punti 18 e 19 evidenziano che l’illustrazione dell’andamento economico e gestionale dell’ente sia funzione e descrizione attribuita specificamente dal legislatore alla relazione di missione, con riferimento a:

18)
l’illustrazione della situazione dell’ente e dell’andamento della gestione. L’analisi è coerente con l’entità e la complessità dell’attività svolta e può contenere, nella misura necessaria alla comprensione della situazione dell’ente e dell’andamento e del risultato della sua gestione, indicatori finanziari e non finanziari, nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze. L’analisi contiene, ove necessario per la comprensione dell’attività, un esame dei rapporti sinergici con altri enti e con la rete associativa di cui l’organizzazione fa parte;

19)
l’evoluzione prevedibile della gestione e le previsioni di mantenimento degli equilibri economici e finanziari;

20)
indicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie, con specifico riferimento alle attività di interesse generale;

21)
informazioni e riferimenti in ordine al contributo che le attività diverse forniscono al perseguimento della missione dell’ente e l’indicazione del carattere secondario e strumentale delle stesse;

22)
un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da cui si evincano:

· i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i.;

· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale;

· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto;

· accompagnato da una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli alinea precedenti;

23)
la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti, per finalità di verifica del rispetto del rapporto uno a otto, di cui all’articolo 16 del d. lgs. 117/2017 e s.m.i., da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda, ove tale informativa non sia già stata resa o debba essere inserita nel bilancio sociale dell’ente;

24)
una descrizione dell’attività di raccolta fondi rendicontata nella Sezione C del rendiconto gestionale, nonché il rendiconto specifico previsto dall’articolo 87, comma 6 dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a) del d. lgs. 117/2017 e s.m.i..

L’informativa al punto 20) è un’informazione di fonte primaria richiesta in conformità all’art. 13, co. 1). L’informazione dovrebbe sostanziarsi, in buona misura, nei principali strumenti tramite cui viene perseguita (vengono perseguite) l’attività (le attività) di interesse generale. Se, per esempio, l’ente svolge interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, il punto dovrebbe esaminare il modello di intervento ed eventualmente un riferimento ai principali interventi/bandi rappresentativi dell’attività svolta. Il punto 21) richiede di illustrare il ruolo che le attività diverse svolgono per il perseguimento della missione. Il decreto, più specificamente, richiede di indicare informazioni e riferimenti in merito a:

· il contributo fornito al perseguimento della missione dell’ente; 

· l’indicazione del carattere secondario e strumentale, fornito da parte delle attività diverse.

Il primo aspetto coglie lo scopo di autofinanziamento attribuito dalla Riforma alle attività diverse (originariamente eseguibili solo in via limitata da parte degli enti non profit e, in primis, da parte delle Onlus). Per esempio, se l’ETS con riferimento all’ attività di interesse generale registra uno squilibrio di 90, una prima informazione del punto dovrebbe aiutare a comprendere se le attività diverse svolgono il ruolo attribuitogli di finanziare le attività di interesse generale. Se le attività diverse sono in perdita (marginalità negativa), la spiegazione del contributo fornito al perseguimento della missione potrebbe, per esempio, essere rinvenibile nella stretta correlazione che tali attività ricoprono per il perseguimento della missione, pur essendo le attività di per sé non inquadrabili come attività di interesse generale.

Il punto 22) della relazione richiede l’illustrazione della composizione dei costi complessivi. A tal proposito, gli elementi di bilancio dovrebbero dare tutti i riferimenti necessari per il calcolo dei medesimi. Nel caso in cui, infatti, l’ente basi il proprio calcolo sulla determinazione quantitativa dell’attività volontaristica (secondo parametro indicato sopra nella tabella), i costi complessivi saranno desumibili dalla sommatoria dei costi contabili e di quelli figurativi.

Il punto 23) richiede di rendere noto la forbice concernente le differenze retributive dei dipendenti dell’ETS (art. 16 del D.L.gs n. 117 del 3 agosto 2017), laddove questa informazione non sia contenuta nel bilancio sociale.

L’ultimo punto, il 24), soddisfa l’adempimento fiscale e civilistico inerente all’informativa sulla raccolta fondi. Si ricorda che, l’art. 87, co. 6 del CTS richiede agli Ets non commerciali (art. 79, co. 5), ed anche a quelli che si avvalgono del regime forfettario di cui all’art. 86 del CTS, che effettuano raccolte pubbliche di fondi di inserire all’interno del bilancio un rendiconto specifico da conservare per dieci anni (“…dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a)”, ossia delle raccolte effettuate occasionalmente). L’adempimento ha finalità fiscale e tende a giustificare la mancata tassazione (senza altre condizioni di sorta) delle raccolte occasionali, al pari degli enti non commerciali. L’adempimento assume una connotazione civilistica anche per mezzo del richiamo dell’inserimento dei rendiconti delle raccolte fondi nel bilancio e, per tramite dell’art. 48, co. 3, del suo deposito. (Il punto 24) sostanzia e contestualmente coordina il disposto normativo sopra richiamato con quanto previsto anche nel rendiconto gestionale
).

Dalla lettura coordinata della norma sembrerebbe poter ipotizzare che dal prospetto redatto dagli ETS “non piccoli” debbano emergere i valori complessivi delle componenti economiche delle raccolte fondi non occasionali e delle raccolte fondi occasionali, e per quest’ultime l’indicazione delle specifiche concernenti le entrate e le spese delle singole manifestazioni. Spetterà, ad ogni modo, al redattore focalizzare la propria attenzione sul livello di dettaglio delle suddette raccolte non occasionali, tenendo anche conto del rispetto del concetto di rilevanza. Se vi sono, per esempio, due raccolte fondi non occasionali particolarmente importanti per descrivere l’andamento gestionale potrebbe essere opportuno, fornire specifiche annotazioni in merito ad entrambi gli eventi. Il prospetto della relazione di missione dovrà essere riconciliato con le risultanze della Sezione C del bilancio. Questo significa, tra le altre cose, che:

· la sommatoria degli importi delle singole rendicontazioni delle raccolte pubbliche occasionali rendicontate nella relazione di missione dovrà fornire l’importo complessivo di cui alle voci C2) per costi e proventi;

· l’importo dei componenti reddituali delle raccolte fondi abituali riportato nel prospetto della relazione dovrà coincidere con il medesimo importo di cui alle voci C1) per costi e proventi riportato nella relazione di missione.

Il coordinamento degli importi richiede la non semplice decisione concernente l’imputazione dei costi indiretti, intesi quali costi non specificamente attribuibili ad un evento. Nel caso (non raro) in cui ad esempio un dipendente presti la propria attività per una campagna, l’imputazione del costo del dipendente (e degli altri costi indiretti) alla raccolta evidentemente rende il conteggio più preciso e fornisce un’informazione preziosa per esprimere un giudizio più compiuto sulla riuscita (o sulla non riuscita) dell’evento. Il calcolo dei costi indiretti ribaltabili sul singolo evento non è operazione sempre semplice ed attendibile. Anche in questo caso, le linee guida (o i principi contabili) potrebbero effettuare un ragionamento volto a consentire, ma non obbligare le organizzazioni, anche in virtù del principio della rilevanza, a computare i costi indiretti nel calcolo. Sembra utile effettuare alcune ulteriori considerazioni in merito agli ETS che sono tenuti a (o che decidono di) predisporre anche il bilancio sociale. In questa logica, non potendosi soffermare oltremodo sul contenuto del bilancio sociale che richiederebbe ben altro approfondimento, basti ai nostri fini osservare che esistono alcune relative sovrapposizioni tra bilancio d’esercizio e bilancio sociale, nonostante che tali informazioni siano compilate e predisposte con spirito difforme. In taluni casi, infatti, le informazioni possono apparire duplicate. In realtà questo è vero solo limitatamente, poiché il bilancio sociale ha finalità diversa rispetto al bilancio d’esercizio. Questo, infatti, è destinato a produrre informazioni inerenti alla modalità di perseguimento della propria mission, nonché ai risultati sociali raggiunti. Ciò evidentemente fornisce una diversa chiave di lettura del medesimo fenomeno che viene investigato sotto un altro profilo. La seguente tabella effettua un parallelismo tra le informazioni del bilancio d’esercizio e le informazioni del bilancio sociale che possono essere parzialmente sovrapponibili.

Si riporta di seguito lo schema di sintesi dei contenuti del Modello C, della relazione di missione.

	MOD. C DM 39/2020 RELAZIONE DI MISSIONE

La relazione di missione deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre disposizioni e se rilevanti:

1)
le informazioni generali sull’ente, la missione perseguita e le attività di interesse generale di cui all’articolo 5 richiamate nello statuto, l’indicazione della sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore in cui l’ente è iscritto e del regime fiscale applicato, nonché le sedi e le attività svolte;

2)
i dati sugli associati o sui fondatori e sulle attività svolte nei loro confronti; informa- zioni sulla partecipazione degli associati alla vita dell’ente;

3)
i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato; eventuali accorpamenti ed eliminazioni delle voci di bilancio rispetto al modello ministeriale;

4)
i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; eventuali contributi ricevuti; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio;

5)
la composizione delle voci “costi di impianto e di ampliamento” e “costi di sviluppo”, nonché le ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;

6)
distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali, con specifica indicazione della natura delle garanzie;

7)
la composizione delle voci “ratei e risconti attivi” e “ratei e risconti passivi” e della voce “altri fondi” dello stato patrimoniale;

8)
le movimentazioni delle voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in appositi prospetti della loro origine, possibilità di utilizzazione, con indicazione della natura e della durata dei vincoli eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi;

9)
una indicazione degli impegni di spesa o di reinvestimento di fondi o contributi ricevuti con finalità specifiche;

10)
una descrizione dei debiti per erogazioni liberali condizionate;

11)
un’analisi delle principali componenti del rendiconto gestionale, organizzate per categoria, con indicazione dei singoli elementi di ricavo o di costo di entità o incidenza eccezionali;

12)
una descrizione della natura delle erogazioni liberali ricevute;

13)
il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria, nonché il numero dei volontari iscritti nel registro dei volontari di cui all’articolo 17, comma 1, che svolgono la loro attività in modo non occasionale;

14)
l’importo dei compensi spettanti all’organo esecutivo, all’organo di controllo, non- ché al soggetto incaricato della revisione legale. Gli importi possono essere indicati complessivamente con riferimento alle singole categorie sopra indicate;

15)
un prospetto identificativo degli elementi patrimoniali e finanziari e delle componenti economiche inerenti i patrimoni destinati ad uno specifico affare di cui all’articolo 10 del d.lgs. 117/2017 e s.m.i.;

16)
le operazioni realizzate con parti correlate, precisando l’importo, la natura del rap- porto e ogni altra informazione necessaria per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le stesse non siano state concluse a normali condizioni di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle operazioni medesime sulla situazione patrimoniale e finanziaria e sul risultato economico dell’ente;

17)
la proposta di destinazione dell’avanzo, con indicazione degli eventuali vincoli attribuiti all’utilizzo parziale o integrale dello stesso, o di copertura del disavanzo;

18)
l’illustrazione della situazione dell’ente e dell’andamento della gestione. L’analisi è coerente con l’entità e la complessità dell’attività svolta e può contenere, nella misura necessaria alla comprensione della situazione dell’ente e dell’andamento   e del risultato della sua gestione, indicatori finanziari e non finanziari, nonché una descrizione dei principali rischi e incertezze. L’analisi contiene, ove necessario per la comprensione dell’attività, un esame dei rapporti sinergici con altri enti e con la rete associativa di cui l’organizzazione fa parte;

19)
l’evoluzione prevedibile della gestione e le previsioni di mantenimento degli equi- libri economici e finanziari;

20)
l’indicazione delle modalità di perseguimento delle finalità statutarie, con specifico riferimento alle attività di interesse generale;

21)
informazioni e riferimenti in ordine al contributo che le attività diverse forniscono al perseguimento della missione dell’ente e l’indicazione del carattere secondario e strumentale delle stesse;

22)
un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da cui si evincano:

· i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i.;

· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale;

· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto; accompagnato da una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli alinea precedenti;

23)
la differenza retributiva tra lavoratori dipendenti, per finalità di verifica del rispetto del rapporto uno a otto, di cui all’articolo 16 del d. lgs. 117/2017 e s.m.i., da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda, ove tale informativa non sia già stata resa o debba essere inserita nel bilancio sociale dell’ente;

24)
una descrizione dell’attività di raccolta fondi rendicontata nella Sezione C del rendiconto gestionale, nonché il rendiconto specifico previsto dall’articolo 87, comma 6 dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione effettuate occasionalmente di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a) del d. lgs. 117/2017 e s.m.i


5.2.8 L’attività volontaristica, il peso dei costi e proventi figurativi: calcoli e criticità 

Una delle novità più innovative contenute nel decreto ministeriale riguarda la rappresentazione dei costi e dei proventi figurativi, entro cui rientrano la valorizzazione dell’attività volontaristica La modalità con cui lo stesso è misurato è un tema di discussione tra tecnici a livello nazionale e internazionale
. 

Il legislatore per gli ETS non piccoli nell’ordine ha previsto:

· la facoltà di indicare a piè del rendiconto gestionale i costi ed i proventi figurativi;

· l’illustrazione nella relazione di missione di un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi. Il prospetto viene rappresentato solo se l’ente ha deciso di riportare la misurazione dei costi e dei proventi figurativi in calce al rendiconto gestionale.

Segue un esempio: 

Esempio - Costi e proventi figurativi*nel bilancio degli ETS di non piccole dimensioni

	Costi figurativi
	Es.t
	Es.t-1
	Proventi figurativi
	Es.t
	Es.t-1

	1) da attività di interesse generale
	
	
	1) da attività di interesse generale
	
	

	2) da attività diverse
	
	
	2) da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	


Relazione di missione

22) un prospetto illustrativo dei costi e dei proventi figurativi, se riportati in calce al rendiconto gestionale, da cui si evincano:

· i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i.;
· le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro valore normale;

· la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto;

accompagnato da una descrizione dei criteri utilizzati per la valorizzazione degli elementi di cui agli alinea precedenti;
Glossario sulle poste del bilancio

Costi e proventi figurativi – I costi e i proventi figurativi sono quei componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente.
Un esempio di costi figurativi è dato dall’impiego di volontari iscritti nel registro di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo n. 117 del 2017, calcolati attraverso l’applicazione, alle ore di attività di volontariato effettivamente prestate, della retribuzione oraria lorda prevista per la corrispondente qualifica dai contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, così come un esempio di proventi figurativi è riferibile alla traduzione in termini economici dell’apporto che i volontari forniscono attraverso lo svolgimento della propria attività personale, spontanea e gratuita.
L’apporto dell’attività volontaristica è un elemento essenziale di funzionamento di molti ETS, ed anche la più grande risorsa. Di conseguenza, sotto diversi profili gli enti optano per la rilevazione. Una motivazione si legge nello schema del decreto laddove richiede di effettuare il calcolo per dimostrare la secondarietà delle attività diverse. Si ricorda la disposizione contenuta nell’art. 5 del CTS che definisce l’attività di interesse generale dell’ente, e la possibilità che l’ente possa svolgere attività diverse, qualora queste risultino strumentali e secondarie – ex art. 6 CTS: se:

· i relativi ricavi non superano il 30% delle entrate complessive dell’ente del Terzo settore; oppure

· i relativi ricavi non superano il 66% dei costi complessivi
 dell’ente del Terzo settore.

Nel caso in cui, quindi, l’ente opti per il secondo criterio di calcolo, di cui al punto ii., sarà necessario dimostrare i risultati derivanti dalla misurazione dei costi complessivi per provare la secondarietà delle attività diverse. Ed è rilevante il fatto che seppur il costo figurativo non abbiamo un peso contabilmente, di fatto rilevi nella misurazione dei costi complessivi. 

Al riguardo, il glossario, specifica che i costi e i proventi figurativi sono quei componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della tenuta della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente. Un esempio di costo e onere figurativo è dato, appunto, dall’opera prestata dai volontari, la cui attività non entra in contabilità proprio perché non comporta (meglio, non può comportare) movimentazioni finanziarie. Questa è, allo stesso tempo, costo e provento: è costo figurativo in quanto l’ente non paga il servizio comunque prestato, è provento figurativo, perché contestualmente il volontario dona la sua attività. Entrambi i due componenti - economici in quanto contribuiscono, eccome, alla gestione dell’organizzazione- dovrebbero essere bilancianti. Se un volontario effettua servizi per 100, l’ente rileva, con le modalità indicate, in calce al rendiconto gestionale (non al suo interno) un costo di 100 e un provento di 100. Ad ogni modo, il decreto prevede la possibilità di misurare tale apporto, indicando che poi l’onere figurativo del costo dei volontari sia considerato per il computo del costo complessivo. Un aiuto per tutte le organizzazioni di volontariato, per esempio, che tramite l’ampliamento del denominatore del calcolo del parametro, si potranno permettere di svolgere qualche attività di autofinanziamento in più. I ricavi derivanti dalle attività diverse saranno, poi, considerati ai fini fiscali come entrate commerciali. Veniamo adesso alla rappresentazione scelta dal Ministero. È bene ricordare che la rappresentazione in bilancio è facoltativa, anche una volta che l’ente opta per la sua rap presentazione in bilancio occorre rispettare tutte le previsioni in materia. Tuttavia, se l’ente utilizza il parametro del costo complessivo per documentare la secondarietà delle attività diverse non può esimersi dalla sua esposizione in bilancio.

Si deve, in ultimo, osservare che anche gli ETS di piccole dimensioni di cui all’art. 13, co. 2 del CTS (quelli in sostanza che hanno proventi o entrate inferiori a 220.000,00 euro) possono indicare tali importi in calce al rendiconto per cassa. In ogni caso, anche loro, infatti, devono giustificare (sempre in calce al rendiconto) la secondarietà dell’attività svolta.

.

6. 
Gli schemi di bilancio degli ETS “piccoli”
6.1 Il limite dimensionale

L’art. 13, comma 2, CTS prevede che “Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella forma del rendiconto per cassa”. Nessuna ulteriore specifica viene fatta con riferimento al bilancio dei piccoli ETS che, quantitativamente contano la stragrande maggioranza delle organizzazioni di conseguenza, varranno le regole generali della norma e di conseguenza la modulistica, già richiamata nei precedenti paragrafi ed esaminata anche in ordine al bilancio delle piccole.

Il bilancio semplificato dei piccoli ETS si concretizza in una sorta di estratto conto ragionato dei movimenti finanziari dell’esercizio che in modo sintetico, rileva le entrate e le uscite dell’anno. Qui, si giustifica la modifica introdotta del D.lgs. n. 105 del 2018 del termine rendiconto finanziario per cassa in rendiconto per cassa. Al pari del rendiconto gestionale, il rendiconto per cassa evidenzia l’andamento dei flussi dell’esercizio. La sostanziale differenza tra il rendiconto gestionale degli enti non minori e il rendiconto per cassa dei minori comporta che il sistema di rilevazione nel primo caso è articolato sulla competenza economica e si basa sulla tenuta dei conti con il metodo della partita doppia, mentre nel secondo rilevano le sole movimentazioni monetarie. La semplificazione di tenuta della contabilità connessa alla mancanza dello stato patrimoniale è, quindi, piuttosto rilevante, stante la facilità del sistema di rilevazione degli incassi e dei pagamenti a partita semplice. 

L’ulteriore semplificazione prevista dall’art. 13 per i piccoli ETS non commerciali è l’assenza dell’obbligo di redigere la sezione di informativa qualitativa del bilancio (relazione di missione) e che esime le organizzazioni piccole, analogamente a quanto avviene per le microimprese perimetrate nel diritto societario (art.2435-ter, cc), dal presentare l’informazione discorsiva che potrebbe costituire, visto il ridotto range di stakeholders, un onere amministrativo superfluo.

Valgono alcune considerazioni specifiche:

· occorre evidenziare che una volta che un ETS opta per la soluzione semplificata, lo deve fare integralmente. Questo significa che un ETS piccolo non può scegliere di fare il rendiconto per cassa e, poi, predisporre lo stato patrimoniale; né può aggiungere una relazione di missione (magari incompleta). In sintesi, i regimi vanno presi per blocchi ed una volta scelto il regime questo deve essere adottato in maniera completa;

· gli ETS sono chiamati a fornire, in ogni caso, talune informazioni indipendentemente dalle loro dimensioni economiche. Pertanto anche gli ETS piccoli dovranno riportare in calce al bilancio:

a) una documentazione del carattere secondario e strumentale delle attività diverse di cui all’articolo 6 del CTS;

b) l’illustrazione anche per mezzo della forma tabellare delle raccolte pubbliche dei fondi. A tale riguardo, occorrerà definire in modo più attento quale sia l’ambito rendicontativo per gli ETS di minori dimensioni che, applicando gli schemi semplificati, non redigono la relazione di missione.

In base a quanto sopra indicato, il decreto ministeriale nella predisposizione del Modello D (come si evidenzia nella tabella che segue) ha optato per mantenere, fatta salva la diversa impostazione nella rilevazione delle partite contabili, intatta la logica classificatoria del rendiconto.

	USCITE
	Es.t
	Es.t-1
	ENTRATE
	Es.t
	Es.t-1

	A) Uscite da attività di interesse generale
	
	
	A) Entrate da attività di interesse generale
	
	

	
	
	
	1) Entrate da quote associative e apporti dei fondatori
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	2) Entrate dagli associati per attività mutuali
	
	

	2) Servizi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	
	
	
	4) Erogazioni liberali
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	5) Entrate del 5 per mille
	
	

	4) Personale
	
	
	6) Contributi da soggetti privati
	
	

	
	
	
	7) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	8) Contributi da enti pubblici
	
	

	
	
	
	9) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	10) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di

interesse generale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di

interesse generale
	
	

	B) Uscite da attività diverse
	
	
	B) Entrate da attività diverse
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate per prestazioni e cessioni ad associati e fondatori
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Contributi da soggetti privati
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	3) Entrate per prestazioni e cessioni a terzi
	
	

	4) Personale
	
	
	4) Contributi da enti pubblici
	
	

	5) Uscite diverse di gestione
	
	
	5) Entrate da contratti con enti pubblici
	
	

	
	
	
	6) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività diverse
	
	

	C) Uscite da attività di raccolta fondi
	
	
	C) Entrate da attività di raccolta fondi
	
	

	1) Uscite per raccolte fondi abituali
	
	
	1) Entrate da raccolte fondi abituali
	
	

	2) Uscite per raccolte fondi occasionali
	
	
	2) Entrate da raccolte fondi occasionali
	
	

	3) Altre uscite
	
	
	3) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività di raccolta fondi
	
	

	D) Uscite da attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	D) Entrate da attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	1) Su rapporti bancari
	
	
	1) Da rapporti bancari
	
	

	2) Su investimenti finanziari
	
	
	2) Da altri investimenti finanziari
	
	

	3) Su patrimonio edilizio
	
	
	3) Da patrimonio edilizio
	
	

	4) Su altri beni patrimoniali
	
	
	4) Da altri beni patrimoniali
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	5) Altre entrate
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	E) Uscite di supporto generale
	
	
	E) Entrate di supporto generale
	
	

	1) Materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci
	
	
	1) Entrate da distacco del personale
	
	

	2) Servizi
	
	
	2) Altre entrate di supporto generale
	
	

	3) Godimento beni di terzi
	
	
	
	
	

	4) Personale
	
	
	
	
	

	5) Altre uscite
	
	
	
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	Totale uscite della gestione
	
	
	Totale entrate della gestione
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima delle imposte
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali, e finanziamenti
	
	

	Uscite da investimenti in immobilizzazioni o da deflussi di capitale di terzi
	Es.t
	Es.t-1
	Entrate da disinvestimenti in immobilizzazioni o da flussi di capitale di terzi
	Es.t
	Es.t-1

	1) Investimenti in immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	
	1) Disinvestimenti di immobilizzazioni inerenti alle attività di interesse generale
	
	

	2) Investimenti in immobilizzazioni inerenti alle attività diverse
	
	
	2) Disinvestimenti di immobilizzazioni inerenti alle attività diverse
	
	

	3) Investimenti in attività finanziarie e patrimoniali
	
	
	3) Disinvestimenti di attività finanziarie e patrimoniali
	
	

	4) Rimborso di finanziamenti per quota capitale e di prestiti
	
	
	4) Ricevimento di finanziamenti e di prestiti
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	

	
	
	
	Imposte
	
	

	
	
	
	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	


	
	Es.t
	Es.t-1

	Avanzo/disavanzo d’esercizio prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	

	Avanzo/disavanzo da entrate e uscite per investimenti e disinvestimenti patrimoniali e finanziamenti
	
	

	Avanzo/disavanzo complessivo
	
	


	
	Es.t
	Es.t-1

	Cassa e banca
	
	

	Cassa
	
	

	Depositi bancari e postali
	
	


Costi e proventi figurativi
	Costi figurativi
	Es.t
	Es.t-1
	Proventi figurativi
	Es.t
	Es.t-1

	1) da attività di interesse generale
	
	
	1) da attività di interesse generale
	
	

	2) da attività diverse
	
	
	2) da attività diverse
	
	

	Totale
	
	
	Totale
	
	


Lo schema distingue le poste ordinarie da quelle che accolgono gli investimenti/disinvestimenti derivanti da operazioni di dismissione di beni immobilizzati e da deflussi/(in)flussi di capitali di terzi. La distinzione, oltre ad essere funzionale a misurare l’effettiva dimensione stabile dell’organizzazione, serve anche per poter esprimere più adeguati giudizi ai fini decisionali interni ed esterni. La rendicontazione su base monetaria implica, poi, una necessaria riconciliazione della cassa e delle disponibilità liquide tra inizio e fine periodo. L’assenza di componenti patrimoniali, infatti, comporta necessariamente di avere una riconciliazione tra consistenza monetaria iniziale e finale, con il rendiconto per cassa che spiega la generazione distruzione dei componenti monetari del periodo amministrativo rendicontato.

In ultimo, si rileva che i componenti figurativi la cui rilevazione si rende necessaria per non svantaggiare gli enti di piccole dimensioni che altrimenti sarebbero stati impossibilitati ad adottare uno dei due criteri individuati per il calcolo del limite dello svolgimento delle attività diverse, comprendono costi e proventi figurativi, anziché entrate ed uscite figurative. Sembrerebbe che il sistema di rilevazione sia, quindi, misto confondendo componenti monetari con componenti economici. In realtà, tale soluzione appare maggiormente articolata sul fatto che i flussi monetari non sono per assunzione figurativi, dovendo avere un evento sottostante che ha determinato il flusso. In questa prospettiva i costi e i proventi figurativi sono componenti economici dell’esercizio che necessita convenzionalmente assumere avrebbero dovuto avere manifestazione monetaria nel medesimo periodo in cui trovano la propria manifestazione economica.
6.2 Case study: Proloco Zimone
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RENDICONTORENDICONTO PER CASSA

USCITE
A) Uscite da attivita di
interesse generale

Est.

1) Materie prime, sussidiarie, di 2.926,38 €
consumo e di merci

2) Servizi 1.823,30 €

3) Godimento beni di terzi
4) Personale

5) Uscite diverse di gestione 188,14 €

Totale 4.937,82€

B) Uscite da attivita diverse

1) Materie prime, sussidiarie,
di consumo e di merci

2) Servizi
3) Godimento beni di terzi

4) Personale
5) Uscite diverse di gestione

Totale

C) Uscite da attivita di raccolta
fondi

1) Uscite per raccolta fondi
abituali

2) Uscite per raccolta fondi
occasionali

3) Altre uscite

1.020,00 €

Totale 1.020,00 €

D) Uscite da attivita finanziarie
e patrimoniali

1) Su rapporti bancari

2) Su investimenti finanziari

Su patrimonio edilizio

Su altri beni patrimoniali

Altre uscite

64,18 €

)
3)
4)
5)

Totale 64,18 €

E) Uscite di supporto generale

1) Materie prime, sussidiarie,
di consumo e di merci
2) Servizi

3) Godimento beni di terzi
4) Personale
5) Altre uscite
Totale - €
Totale uscite della gestione 6.022,00 €

Es. t-1

-€

-€
-€

ANNO2020

ENTRATE

A) Entrate da attivita
di interesse generale
1) Entrate da quote associative 510,00 € e
apporti da fondatori

Est.

2) Entrate dagli associati
per attivita mutuali
3) Entrate per prestazioni e

cessioni ad associati e fondatori

650,00 €
159,00 €
800,00 €

Erogazioni liberali

Entrate 5 per mille
Contributi da soggetti privati
7) Entrate per prestazioni e
cessioni a terzi

8) Contributi da Enti pubblici
9) Entrate da contratti con Enti
pubblici

10) Altre entrate

4)
5)
6)
2.312,00 €

480,00 €
4.911,00 €
2682€

Totale
Avanzo/disavanzo attivita di-
interesse generale
B) Entrate da attivita diverse

1) Entrate per prestazioni e
cessioni ad associati e fondatori

2) Contributi da soggetti privati
3) Entrate per prestazioni

e cessioni a terzi

4) Contributi da Enti pubblici
5) Entrate da contratti con
Enti pubblici

6) Altre entrate 305,20 €
305,20 €
305,20 €

Totale
Avanzo/disavanzo attivita
diverse
C) Entrate da attivita di
raccolta fondi
1) Entrate da raccolta fondi
abituale
2) Entrate da raccolta fondi
occasionali
3) Altre entrate

1.470,00 €

Totale
Avanzo/disavanzo attivita di
raccolta fondi
D) Entrate da attivita
finanziarie e patrimoniali
1) Da rapporti bancari
2) Da investimenti finanziari
Da patrimonio edilizio
Da altri beni patrimoniali
Altre entrate

1.470,00 €
450,00 €

3
4
5

-€
64,18€

Totale
Avanzo/disavanzo attivita -
finanziarie e patrimoniali
E) Entrate di supporto
generale
1) Entrate da distacco personale
2) Altre entrate di
supporto generale

-€
6.686,20 €

Totale
Totale entrate della
gestione
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Es. t-1

-€

-€
-€

-€
-€

-€
-€





[image: image8.png]Uscite da investimenti in

immobilizzazioni o da flussi di Es t. Es. t.-1 capitale di
terzi

1) Investimenti in

immobilizzazioni inerenti alle

attivita di interesse generale

2) Investimenti in immobilizzazioni
inerenti alle attivita diverse

3) Investimenti in attivita
finanziarie e patrimoniali

4) Rimborso di finanziamenti
per quota capitale e di prestiti
Totale

Avanzo/disavanzo prima delle
imposte

Imposte
Avanzo/disavanzo
d'esercizio
prima di investimenti e
disinvestimenti patrimoniali e
finanziamenti

Entrate da investimenti in
immobilizzazioni o da flussi di
capitale di terzi
1) Disinvestimenti di
immobilizzazioni inerenti alle
attivita di interesse generale
2) Disinvestimenti in
immobilizzazioni inerenti alle
attivita diverse
3) Disinvestimenti in attivita
finanziarie e patrimoniali
4) Ricevimento di finanziamenti
e di prestiti
Totale

Imposte
Avanzo/disavanzo da
entrate/uscite per
investimenti e disinvestimenti
patrimoniali e finanziari

Avanzo/disavanzo d'esercizio prima di investimenti e disinvestimenti patrimoniali e

finanziamenti

finanziamenti
Avanzo/disavanzo
complessivo

Cassa e banca
Cassa
Depositi bancari e postali

Costi e proventi figurativi1

Costi figurativi Est. Es. t.-1
1) Da attivita di interesse generale
2) Da attivita diverse 152523 €

Totale 152523 € - €

Proventi figurativi
1) Da attivita di interesse
generale
2) Da attivita diverse
Totale

664,20 € -€

664,20€ - €

Est Es.t-1

- € - €

-€ -€

Est Es.t-1

664,20 € - €

- € - €

664,20 € -€

Est Es.t.-1

2.920,78 € - €
1.36148 €
1.559,30 €

Est Es.t.-1
4.025,23 €

4.025,23 € - €

1
Gosti e provent figurativi - inserimento facoltativo. Quanto esposto nel presente prospetto non deviessere stato inserito nel rendiconto per cassa

Pacma 2




RELAZIONE DI MISSIONE

La Pro Loco è un’Associazione costituita da volontari i quali si attivano per la promozione e la valorizzazione del proprio territorio e del proprio paese. Il nome deriva dal latino “Pro Loco” che significa letteralmente “a favore del luogo”. La Pro Loco svolge il suo operato senza fini di lucro, nell’ambito di numerosi settori: turistico, culturale, sociale, eno-gastronomico, di preservazione e recupero beni architettonici, di risorse ambientali, di tradizioni popolari e di mestieri artigianali (cultura immateriale) col fine, unico ed esclusivo di promuovere e valorizzare, come già detto, il territorio di pertinenza. Talvolta può anche gestire un ufficio turistico. Fondata con regolare atto costitutivo, è dotata di uno statuto che ne detta le regole di funzionamento, le finalità e anche le modalità di scioglimento. È organizzata sulla base di criteri democratici e le sue cariche sono elettive. Chiunque può diventarne socio, senza discriminazioni di alcun genere.

COSTITUZIONE
La costituzione ufficiale, grazie anche all’appoggio dell’Amministrazione Comunale, avviene con atto notarile dell’Avvocato Dottor Massimo Cagnacci il giorno 26 Aprile 2000 mediante trasformazione dall’ Associazione POLISPORTIVA ZIMONESE in Associazione Turistica PRO LOCO di ZIMONE per volontà dei sigg. Carlo Sarasino (Sindaco), Gianni Givone (Presidente della Polisportiva), Franco Sarasino (Amministratore della Polisportiva ) Massimo Pozzo (Segretario della Polisportiva) e con il contributo di Rizzo Enrico, Giuseppe Scapinello e Giuseppe Spigolon (Soci). Un doveroso caro ricordo va a Franco Sarasino, Giuseppe Scapinello, Giuseppe Spigolon e Enrico Rizzo che oggi non sono più con noi, ma che, con il loro contributo e sostegno, sono stati parte fondamentale della storia della nostra Associazione e della comunità del nostro paese. Come logo dell’Associazione viene adottato il grappolo di uva con a fianco l’emblema del Comune di Zimone contornati da tralci di vite, a significare la collaborazione dei due enti per la promozione del territorio e luogo di Zimone, il tutto riprodotto anche sul nostro gonfalone che dal 2005 l’Associazione sfoggia nelle cerimonie civili e religiose. Da un’idea artistica di Silvio Givonetti, sempre nell’anno di costituzione dell’ente, veniva adottato come simbolo dell’Associazione, il grappolo formato da più di venti damigiane provenienti dalle varie cantine di Zimone, nelle quali, come un naturale laboratorio Madre Natura e il Dio Bacco trasformano i grappoli di uve raccolte nelle vigne a ridosso dell’anfiteatro della serra morenica, nel prezioso nettare quale è il vino. Oggi come si può ammirare, grazie alla generosa donazione delle damigiane da parte dei nostri paesani, il grappolo è sito permanente sulla facciata della sede della Pro Loco e motivo di attrazione di turisti di passaggio nel nostro Comune. Nel 2006 un altro artista e socio, Sergio Montano, realizza il Grappolo di Legno e alcuni stendardi raffiguranti il nostro paese. Dal 2000 al 2005 primo Presidente dell’Associazione fu Gianni Givone. Dal 2005 ad oggi è Presidente Santa Leonardi (ri Attualmente, la Pro Loco annovera tra le sue fila, 74 Soci iscritti (ultimo dato 2019) e più di 30 Volontari coinvolti ed impegnati a dispendere energie, dedicando tempo, lavoro e passione per la realizzazione di varie attività e svariate iniziative.

Dal 2011 con Decreto Legislativo è Iscritta al Registro Nazionale delle APS (Associazione Di Promozione Sociale) diventando una Associazione Turistica APS. Nel 2019 e 2020 ha adeguato lo Statuto Sociale per norma del Decreto Legislativo del 3 luglio 2017, n° 117 della RIFORMA DEL TERZO SETTORE e sempre nello anno ha proceduto all’iscrizione del Registro Regionale delle APS.

ATTIVITÀ E PROGETTI
La Pro Loco di Zimone propone nel corso dell’anno attività di TRADIZIONE, PROMOZIONE, VALORIZZAZIONE E CULTURA. Tradizione Nel periodo di Carnevale si continua una tradizione che si tramanda dal lontano 1842, dall’ “Antica Società Fagiulesca”, con qualche interruzione per il ricambio di generazione. Queste tradizioni, ereditate dal precedente “Comitato Carnevalesco (1970/1982) poi dalla Polisportiva, vengono oggi mantenute dalla Pro Loco, come patrimonio storico e di cultura del nostro paese. Ancora molto sentita dagli Zimonesi è la Raccolta, porta a porta, dei Fagioli, la preparazione e la distribuzione della Fagiolata, preparata con la vecchia ricetta tramandataci dalle passate generazioni e sapientemente preparata dai nostri “Mastri Fagiolari”. Promozione e Valorizzazione La nostra principale manifestazione, ereditata dall’Amministrazione Comunale nel 1997, dal 1997 al 1999 gestita dalla Polisportiva e dal 2000 fino ai giorni nostri organizzata dall’attuale Pro Loco è giunta ormai alla sua 14^ edizione. Come di consueto la seconda domenica di settembre si svolge la Sagra del CANTAVINO manifestazione itinerante, con la collaborazione della Cantina Sociale di Piverone, dell’Enoteca Regionale della Serra Castello di Roppolo e con il Contributo della Regione Piemonte, della Provincia di Biella e dell’Amministrazione Comunale di Zimone. La manifestazione, come di consueto, con un convegno dedicato ai prodotti di promozione tra cui il VINO, al quale vengono invitati oratori competenti nel settore agrario. La festa prosegue, poi, il sabato sera con la Selezione Enologica “Il BOCCALE D’ORO” riservato ai produttori di vino locali, dal 2009 allargata ai produttori di vino esenti dalla tenuta del registro di imbottigliamento, con uve provenienti da vigneti che ubicati nei territori della collina morenica della Serra (Bollengo, Burolo, Cavaglià, Cerrione, Chiaverano, Dorzano, Magnano, Nomaglio, Palazzo Canavese, Piverone, Roppolo, Salussola, Torrazzo, Viverone e Zimone). Ad oggi il Boccale d’Oro viene sostituito dalla selezione denominata Il Piùlat (strumento in legno per la spillatura del vino) e la nascita di una selezione enologica a livello Provinciale detta Il Gomitolo di Vino riservata alle aziende vitivinicole con registro di imbottigliamento. La sagra continua la domenica con la rassegna di Bande, Cori o Gruppi Folk all’insegna del Folklore Locale. Lungo le vie del paese si snoda l’esposizione del Mercatino dell’antiquariato minore; le Pro Loco del Biellese e del Canavese invitate per l’occasione espongono i loro prodotti gastronomici e presentano le loro iniziative. Ogni piazza e vicolo viene, cosi, allietato da numerosi cori e complessi bandistici della zona, ma, come suggerisce il nome che accompagna questa festa dell’Uva, l’attrazione principale è il VINO: infatti, col boccale acquistato nei vari punti di ingresso, si può degustarne e berne in quantità. Suggestivo momento della manifestazione è la gara di PIGIATURA dell’UVA fatta ancora in maniera tradizionale, vale a dire a piedi nudi: ancora oggi, infatti, nonostante le varie tecnologie moderne, quest’usanza è ancora adottata in qualche famiglia contadina di Zimone. Al CANTAVINO si può brindare con i cavalli di battaglia del vigneto della Serra del canavesano: il ROSSO CANAVESE (vino rosso di colore rubino prodotto con una couvè di uve della zona) e l’ERBA LUCE, un tipo di vite coltivata a pergola, dal grappolo dal caratteristico colore giallo oro, dal quale si ricava l’omonimo vino. Scopo principale, infatti di questa manifestazione, oltre alla rivalutazione turistica del luogo, è la promozione dei prodotti agricoli, tradizione della nostra agricoltura. Per quanto riguarda la partecipazione di pubblico, sino alle scorse edizioni, la manifestazione è stata visitata da un trend di più di mille persone. Dobbiamo questa grande affluenza di visitatori soprattutto all’ubicazione del nostro paese che si trova in una posizione di confine fra la Provincia di Biella e quella di Torino (zona del Canavese). La nostra manifestazione è ormai definita un appuntamento di fine estate nel territorio del basso Biellese. Cultura Nel 2003 grazie al progetto ideato da Franco Zampieri di allestire una mostra fotografica, dal tema “DALLA VIGNA IN TAVOLA”, con più di una settantina di scatti, vengono immortalati i lavori nella vigna dalla potatura alla vendemmia sino alla bottiglia stappata in tavola per un momento di allegria in compagnia di amici. La mostra nel periodo della sagra del Cantavino viene esposta al pubblico. Ad oggi il progetto viene mantenuto dall’attuale esecutivo e la mostra verrà integrata con altre fotografie sul tema dalla germogliazione alla maturazione del grappolo. Ora la mostra e permanente presso l’Eco Museo “Storia di Carri e Carradori di Zimone” presso la Chiesa di San Rocco

RELAZIONE FINALE DI CHIUSURA DELL’ESERCIZIO

Egregi Consiglieri, e Soci.

A nome del Consiglio direttivo sottopongo all’assemblea dei soci il Rendiconto di Bilancio Consuntivo relativo all’esercizio 2020. Si tratta di un documento che unitamente alla Nota Integrativa al Bilancio, evidenzia sia lo stato di salute della nostra Associazione, sia il risultato dell’impegno dei nostri volontari e del Consiglio Direttivo.
Anche per l’anno 2020 il bilancio chiude con un risultato positivo, ed evidenzia un utile di euro 664.20.
ANALISI GESTIONALE
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Egregi Consiglieri, e Soci.

A nome del Consiglio direttivo sottopongo all’assemblea dei soci il Rendiconto di Bilancio Consuntivo relativo
all’esercizio 2020. Si tratta di un documento che unitamente alla Nota Integrativa al Bilancio , evidenzia sia lo stato di
salute della nostra Associazione , sia il risultato dell'impegno dei nostri volontari e del Consiglio Direttivo.

Anche per |'anno 2020 il bilancio chiude con un risultato positivo, ed evidenzia un utile di euro 664.20

Analisi Gestionale

ENTRATE 6.686,20
Entrate da Attivita di Interesse Generale 4.911,00 €

Entrate da Attivita Diverse 305,20€
Entrate da Attivitad da Raccolta di Fondi 1.470,00 €
Entrate da Attivita Finanziarie e Patrimoniali - £
Entrate da Supporto Generale - €

Di cui alla voce:

Entrate di Interesse Generali

Quote associative 510,00€ Erogazioni Liberali 650,00€ Contributi da soggetti Privati 800€
Entrate dal 5xmille 159,00 Contributi da Enti Pubblici 2.312,00 Altre Entrate 480,00

Entrate di Attivitd Diverse

Entrate per Prestazioni ad Associati 0€ Contributi da Soggetti Privati 0€ Entrate da Contatti con
Enti Pubblici 0€ Altre Entrate 305,20

Entrate da Attivita di Raccolta Fondi Abituale

Raccolta Carnevale per Fagiolata 1470,00

0%

B ENTRATE
B Enrtrate da Attivita di Interesse
Generale

¥ Entrate da Attivita Diverse

B Entrate da Attivita di Raccolta Fondi

Situazione Contributi Incassati nell’Esercizio

Contributo Comunale per Attivita 2020 600,00 €
Contributo Speciale 350,00 €
Contributo Comunale per Pranzo Anziani Saldo 295,00 €
2019

Contributo Regionale L.R. 36/2000 per Attivita 1.067,00 €
2019

Contributo da Fondazione per Cantavino 2019 800,00 €
Contributo del 5x100 Irpef 159,70 €

= Contribuli Incassali

= Contributo Comunale per
Attivita 2020
= Contributo Speciale

= Contribulo Comunale per
Pranzo Anziani Saldo 2019

= Contributo Regionale LR
26/2000 per Attivita 2019

= Conuribulo da | ondacione
per Cantavino 2010





[image: image10.png]USCITE 6.022,00
Uscite da Attivita di Interesse Generale 4.937,82 €

Uscite per Attivita Diverse - £
Uscite per attivitad Raccolta Fondi 1.020,00€
Uscite per Attivita Finanziarie e Patrimoniali 64,18 €
Uscite di Supporto Generale - €

Di cui alla voce:

Uscite da Attivitd di Interesse Generale

Materie prime ,sussidiarie e di merci 2.926,38 (*) € Servizi 1.823,30€ Uscite
diverse di Gestione 188,14 €

Uscite per Raccolta Fondi

Spese organizzative per Fagiolata 1.020,00€

Uscite per Attivita Finanziarie e Patrimoniali

Spese di gestione Conto Corrente Banca 64,18€

1% ~0%

M USCITE

M Uscite da Attivita di Interesse Generale
B Uscite per Attivita Diverse

M Uscite per attivita Raccolta Fondi

M Uscite per Attivita Finanziarie e

Patrimoniali

M Uscite di Supporto Generale

(*)Situazione Spese per Materie Prime, Sussidiarie e di Merci (Centro di Costo Gestionale)

Acquisto Attrezzature Software B Acquisto Attrezzature Software Manutenzione
. L Estintori, Tt
Manutenzione Estintori,Toner 980,35 € stn Or",oner .
. . M Cancelleria, Spese Postali
Cancelleria, Spese Postali 73,00 €
Acqusto Sftware Gestionale e adeguamenti 262,21 € W Acqusto Sftware Gestionale e adeguamenti
Affiliazioni e Tesseramento 285,00 €
. . W Affiliazioni
Utenze Sede e Cucina Parrocchia (Enel, Gas, Affiliazioni e Tesseramento
Riscaldamento,Cellulare di Servizio) 677,31 € w Utenze Sede e Cucina Parrocchia (Ene, Gas,
Riscaldamento,Cellulare di Servizio)
Altri Acquisti { Rappresentanza: omaggi floreali B Altri Acquisti ( Rappresentanza: omaggi floreali funebri,
. . . . X i dagli inf hi
funebri, premi,medaglie e rinfreschi ) 879,97 € premi,medaglie e rinfreschi )

Totale Voce 2.926,38€
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PASSIVO

Fondo Vincoltato 1.510,00 €

Immobilizazioni 122,99 €
Risultato Gestione

Esercizio2020

Crediti 608,00 €
Disponibilita Liquide Riserve Accantonate da
Esercizi Precedenti 4.317,31 €

Banca/Cassa 2.920,18 €

Perdite da Esercizi

TOTALE 3.651,17 €
Precedenti 3.754,99 €

TOTALE PATRIMONIO

NETTO 2.736,52 €

Fondi per Rischi e Oneri 604,00 €

Debiti 310,65 €

TOTALE 3.651,17 €

Conto Corrente Banca € 1.559,30

Cassa € 1361,48

TOTALE LIQUIDI € 2.920,78

Situazione di cassa al 31/12/2020

Nel corso del 2020 abbiamo cercato di attuare una politica di portare a termine I’Amministrazione Ordinaria e
gia presentando il Rendiconto per cassa, come dalle nuove disposizioni del Decreto Legislativo n117 del 3
luglio 2017, associazione con meno di incasso sotto ai 220.000 euro.

Come gia avevamo indicato nelle relazioni del Consiglio Direttivo nelle assemblee dei soci di approvazione
degli esercizi anni 2018-19, con la riforma del Terzo Settore, Decreto Legislativo n117 del 3 luglio 2017,
avevamo sottoposto in assemblea dei soci la modifica del nostro statuto della nostra associazione, e che
durante I'assemblea del 23 ottobre 2020 si sono apportati modifiche ed integrazioni allo statuto gia adeguato
nel 2019.

Sono modifiche statutarie che vanno nella direzione di aumentare trasparenza e legalita, aumentare i diritti
e doveri dei soci di esaminare i libri contabili e la tutela dei volontari appartenenti, nel puntualizzare il divieto
di distribuzione degli utili e I'impegno personale volontario e gratuito dei propri aderenti.

In previsione della riforma del terzo settore, per quanto concerne I'amministrazione trasparente , in quanto
gia disponiamo di un sito internet dove verranno pubblicati i rendiconti e verbali di consiglio e di assemblea
dei soci, e lo statuto adeguato al DL in questione.




Nel corso del 2020 abbiamo cercato di attuare una politica di portare a termine l’Amministrazione Ordinaria e già presentando il Rendiconto per cassa, come dalle nuove disposizioni del Decreto Legislativo n. 117 del 3 luglio 2017, associazione con meno di incasso sotto ai 220.000 euro.

Come già avevamo indicato nelle relazioni del Consiglio Direttivo nelle assemblee dei soci di approvazione degli esercizi anni 2018-19, con la riforma del Terzo Settore, Decreto Legislativo n. 117 del 3 luglio 2017, avevamo sottoposto in assemblea dei soci la modifica del nostro statuto della nostra associazione, e che durante l’assemblea del 23 ottobre 2020 si sono apportati modifiche ed integrazioni allo statuto già adeguato nel 2019.

Sono modifiche statutarie che vanno nella direzione di aumentare trasparenza e legalità, aumentare i diritti e doveri dei soci di esaminare i libri contabili e la tutela dei volontari appartenenti, nel puntualizzare il divieto di distribuzione degli utili e l’impegno personale volontario e gratuito dei propri aderenti.

In previsione della riforma del terzo settore, per quanto concerne l’amministrazione trasparente, in quanto già disponiamo di un sito internet dove verranno pubblicati i rendiconti e verbali di consiglio e di assemblea dei soci, e lo statuto adeguato al DL in questione.

RENDICONTO ATTIVITÀ SVOLTE NEI PRIMI MESI DEL 2020

Come ben sapete, la pandemia del Covid-19 ha imposto la chiusura di tantissime attività, sia ne settore industriale, commerciale e più quello che ci riguarda la sospensione di tutte le feste e sagre e manifestazioni di qualunque livello ed il divieto di assembramento di pubblico. Il quale ci ha portato a sospendere le tutte le nostre attività sia occasionali che da calendarizzate annualmente, sperando che questa emergenza da pandemia in continuo prorogarsi, non vada ad incidere in modo pesante sul risultato dell’esercizio 2021.

Nei primi mesi dell’anno si è potuto concludere, annullando definitivamente la parte “Fagiolata di Carnevale” Carnevale 2020 in quanto avendo ancora potuto effettuare la “Tradizionale Raccolta Fagioli per il paese”, che per trasparenza alleghiamo rendiconto:
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Come ben sapete, la pandemia del Covid-19 ha imposto la chiusura di tantissime attivita, sia ne settore
industriale, commerciale e piu quello che ci riguarda la sospensione di tutte le feste e sagre e manifestazioni
di qualunque livello ed il divieto di assembramento di pubblico. Il quale ci ha portato a sospendere le tutte le
nostre attivita sia occasionali che da calendarizzate annualmente, sperando che questa emergenza da
pandemia in continuo prorogarsi, non vada ad incidere in modo pesante sul risultato dell’esercizio 2021.

Nei primi mesi dell’anno si & potuto concludere, annullando definitivamente la parte “Fagiolata di Carnevale”
Carnevale 2020 in quanto avendo ancora potuto effettuare la “Tradizionale Raccolita Fagioli per il paese, che
per trasparenza alleghiamo rendiconto :

DESCRIZIONI Entate Uscite
INCASSO RACCOLTA FAGIOLI € 1.325,00

Offerte Fagioli e Cipolle Restanti in magazzino € 145,00

SPESA PER FAGIOLATA FAGIOLI E CIPOLLE € 249,60
SPESA PER ORGANIZZAZIONE PRANZO RACCOLTA FAGIOLI € 188,86
SERVIZIO UNIONE MUSICALE ZIMONESE € 300,00
TASSA SIAN ASL BIELLA PER AUTORIZZAZIONI € 37,50
SANITARIE

RIMBORSO UTENZE GAS LUCE LOCALI PARROCCHIALI € 44,00
MANUTENZIONE ATREZZATURA CUCINA € 200,00
arrotondamento per difetto € 0,04
TOTALL € 1.470,00 € 1.020,00
RIMANEZA DA DESTINARE IN BENEFICENZA € 450,00
TOTALI A PAREGGIO € 1.470,00 € 1.470,00

DONAZIONI LEGATE ALL’EMERGENZA SANITARIA
Vi comunichiamo che nel mese di Aprile del 2020, il Consiglio Direttivo, visto la situazione critica
nell’Ospedale Infermi di Biella (Ponderano BI), ha deciso di donare la rimanenza di Euro 450,00 della Raccolta
Fagioli all’ Associazione Amici del’Ospedale di Biella DELL'OSPEDALE DI BIELLA PER LA ACUISTO DI TABLET
PER IL RICONGIUNGIMENTO DEI LORO FAMIGLIARI Al RICOVERATI IN TERAPIA INTENSIVA.
50 KG DI FAGIOLI SECCHI SONO STATI CONSEGNATI ALLA MENSA DELLA CARITAS DELLA DIOCESI DI BIELLA
ANALISI CAMPAGNA TESSERAMENTO 2020

SOCI ISCRITTI ALL’ALBO N° 68 ( Differenza anno 2019 -4 Soci )
Con Rinnovo N° 63 Dimissionari N° 3
Nuova Adesione N° 1 Deceduti N° 2

A credito quota N° 4 Richieste di Ammissione N° O




DONAZIONI LEGATE ALL’EMERGENZA SANITARIA

Vi comunichiamo che nel mese di Aprile del 2020, il Consiglio Direttivo, visto la situazione critica nell’Ospedale Infermi di Biella (Ponderano BI), ha deciso di donare la rimanenza di Euro 450,00 della Raccolta Fagioli all’ Associazione Amici dell’Ospedale di Biella DELL'OSPEDALE DI BIELLA PER LA ACUISTO DI TABLET PER IL RICONGIUNGIMENTO DEI LORO FAMIGLIARI AI RICOVERATI IN TERAPIA INTENSIVA. 50 KG DI FAGIOLI SECCHI SONO STATI CONSEGNATI ALLA MENSA DELLA CARITAS DELLA DIOCESI DI BIELLA.
ANALISI CAMPAGNA TESSERAMENTO 2020
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Come ben sapete, la pandemia del Covid-19 ha imposto la chiusura di tantissime attivita, sia ne settore
industriale, commerciale e piu quello che ci riguarda la sospensione di tutte le feste e sagre e manifestazioni
di qualunque livello ed il divieto di assembramento di pubblico. Il quale ci ha portato a sospendere le tutte le
nostre attivita sia occasionali che da calendarizzate annualmente, sperando che questa emergenza da
pandemia in continuo prorogarsi, non vada ad incidere in modo pesante sul risultato dell’esercizio 2021.

Nei primi mesi dell’anno si & potuto concludere, annullando definitivamente la parte “Fagiolata di Carnevale”
Carnevale 2020 in quanto avendo ancora potuto effettuare la “Tradizionale Raccolita Fagioli per il paese, che
per trasparenza alleghiamo rendiconto :

DESCRIZIONI Entate Uscite
INCASSO RACCOLTA FAGIOLI € 1.325,00

Offerte Fagioli e Cipolle Restanti in magazzino € 145,00

SPESA PER FAGIOLATA FAGIOLI E CIPOLLE € 249,60
SPESA PER ORGANIZZAZIONE PRANZO RACCOLTA FAGIOLI € 188,86
SERVIZIO UNIONE MUSICALE ZIMONESE € 300,00
TASSA SIAN ASL BIELLA PER AUTORIZZAZIONI € 37,50
SANITARIE

RIMBORSO UTENZE GAS LUCE LOCALI PARROCCHIALI € 44,00
MANUTENZIONE ATREZZATURA CUCINA € 200,00
arrotondamento per difetto € 0,04
TOTALL € 1.470,00 € 1.020,00
RIMANEZA DA DESTINARE IN BENEFICENZA € 450,00
TOTALI A PAREGGIO € 1.470,00 € 1.470,00

DONAZIONI LEGATE ALL’EMERGENZA SANITARIA
Vi comunichiamo che nel mese di Aprile del 2020, il Consiglio Direttivo, visto la situazione critica
nell’Ospedale Infermi di Biella (Ponderano BI), ha deciso di donare la rimanenza di Euro 450,00 della Raccolta
Fagioli all’ Associazione Amici del’Ospedale di Biella DELL'OSPEDALE DI BIELLA PER LA ACUISTO DI TABLET
PER IL RICONGIUNGIMENTO DEI LORO FAMIGLIARI Al RICOVERATI IN TERAPIA INTENSIVA.
50 KG DI FAGIOLI SECCHI SONO STATI CONSEGNATI ALLA MENSA DELLA CARITAS DELLA DIOCESI DI BIELLA
ANALISI CAMPAGNA TESSERAMENTO 2020

SOCI ISCRITTI ALL’ALBO N° 68 ( Differenza anno 2019 -4 Soci )
Con Rinnovo N° 63 Dimissionari N° 3
Nuova Adesione N° 1 Deceduti N° 2

A credito quota N° 4 Richieste di Ammissione N° O
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SITUAZIONE VOLONTARI

Volontari iscritti nel Libro dei Volontari aggiornato al 31/12/2020 N° 29

CONCLUSIONI
Nel corso del 2020 i Volontari impegnati dall’Associazione per gestire I’ Amministrazione Ordinaria in sede
nelle ore di apertura e portare a termine le attivita prefissate nei primi mesi dell’lanno 2020 sono stati una
decina che hanno portato un monte di 250 ore circa accumulate, per un costo figurativo di Euro 2500,00 per
gestire le nostre attivita.

Un grande ringraziamento va ai Volontari ,ai soci all’ Amministrazione Comunale per la sua vicinanza e
sostegno economico che anche a causa pandemia non c’e la fatto mancare, a quanti effettuano la scelta del 5
per mille che ci permettono di continuare la nostra attivita, anche in tempi molto difficili.

Presidentqtgl Consiglio Direttivo
Saga Leofiard,

APPROVATO ASSEMBLEA DEI SOCI IL 25/06/2021




SITUAZIONE VOLONTARI

Volontari iscritti nel Libro dei Volontari aggiornato al 31/12/2020 N° 29.
CONCLUSIONI

Nel corso del 2020 i Volontari impegnati dall’Associazione per gestire l’Amministrazione Ordinaria in sede nelle ore di apertura e portare a termine le attività prefissate nei primi mesi dell’anno 2020 sono stati una decina che hanno portato un monte di 250 ore circa accumulate, per un costo figurativo di Euro 2500,00 per gestire le nostre attività.

Un grande ringraziamento va ai Volontari, ai soci all’ Amministrazione Comunale per la sua vicinanza e sostegno economico che anche a causa pandemia non ce l’ha fatto mancare, a quanti effettuano la scelta del 5 per mille che ci permettono di continuare la nostra attività, anche in tempi molto difficili.

La Presidente del Consiglio Direttivo

Santa Leonardi
APPROVATO ASSEMBLEA DEI SOCI IL 25/06/2021
7.

La gestione del passaggio dal piano dei conti al bilancio
7.1 L’obbligo di tenuta delle scritture contabili 

Riguardo gli effetti della riforma e le conseguenze sugli obblighi contabili e tenuta dei libri e registri, si ricorda che, il già citato articolo 87 del CTS prevede che, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, che non applicano il regime forfetario di cui all’articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono:

a) in relazione all’attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all’articolo 13 distintamente le attività indicate all’articolo 6 da quelle di cui all’articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;
b) in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5 e 6, tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo.

2.
Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.

3.
I soggetti di cui al comma 1 che nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all’importo stabilito dall’articolo 13, comma 2 possono tenere per l’anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all’articolo 13, comma 2
.

Dalla lettura della norma, appare inequivocabile che l’organizzazione contabile è presupposto fondamentale per poter definire un adeguato consuntivo della situazione patrimoniale e finanziaria della realtà rappresentata nel bilancio (anche per gli ETS così come per qualsiasi complesso aziendale). Si evince altresì, un criterio modulare che definisce un sistema amministrativo e rendicontativo che prende in debita considerazione la dimensione economica degli enti. Seppur l’art. 13 del CTS, come detto già più volte, si limita a prevedere che gli ETS che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale debbano tenere le scritture contabili societarie - ex art. 2214 del codice civile e ss. -, l’art. 87 (nei commi sopra riportati) sviluppa un articolato sistema
, secondo il quale la tenuta delle scritture contabili rappresenta per gli ETS non commerciali un adempimento fiscale. Di conseguenza l’ETS che non applica il regime forfetario deve:

· redigere, in relazione all’attività complessivamente svolta, scritture contabili cronologiche e sistematiche funzionali all’adeguata rappresentazione in bilancio di attività diverse e di interesse generale, dovendo conservare per almeno 10 anni le stesse. L’adempimento si considera assolto se l’ente tiene il libro giornale e il libro degli inventari in conformità alle disposizioni societarie (artt. 2216 e 2217 c.c.);

· può tenere il rendiconto per cassa di cui all’art. 13, co. 2, in luogo delle scritture contabili, se le attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a 220.000 euro;

· in relazione alle attività svolte con modalità commerciali di cui agli articoli 5 e 6, dovrà tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni dell’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la cosiddetta “contabilità semplificata” prevista per le imprese minori anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del medesimo articolo.
La norma prevede l’esonero dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili, per le ODV e le APS che applicano il regime forfetario di cui all’art. 86 del CTS, fermo restando l’obbligo di conservare per un periodo decennale i documenti ricevuti ed emessi.

7.2 Dal piano dei conti al bilancio 

Nel capitolo precedente, è stato evidenziato che stato patrimoniale e rendiconto gestionale sono costruiti secondo logiche classificatorie predeterminate e regolate da schemi fissi. In questa prospettiva, occorre considerare la relazione tra il bilancio e piano dei conti
. Senza dubbio si può affermare un rapporto biunivoco in quanto il piano dei conti parte dalla classificazione del bilancio e, contestualmente, deve essere costruito in maniera tale da fornire un supporto alla predisposizione del bilancio spetta, quindi all’ente, definire il proprio piano dei conti, ovvero l’insieme dei conti che l’organizzazione ritiene utile impiegare per rappresentare adeguatamente i propri fatti di gestione
. Non esiste, infatti, a differenza di altri contesti giurisdizionali quali quello francese e spagnolo, un piano di contabilità generale da cui attingere per la definizione dei conti e la struttura del piano.  Questo di fatto, fornisce un dettaglio ulteriore rispetto ai prospetti quantitativi di bilancio, e non essendo soggetto a particolari vincoli, l’ente può basare la propria costruzione sulla propria tipicità, così da consentire eventualmente di riportare livelli maggiori di dettaglio delle voci di bilancio nella relazione di missione. Qui, i principi contabili giocheranno, dettagliando le previsioni tecniche, un ruolo importante nella definizione del piano dei conti.
L’organizzazione del piano dei conti, in ogni caso deve servire a consentire:

· il rispetto della normativa di bilancio;

· il monitoraggio e il controllo del rispetto di specifici parametri monetari che coinvolgono adempimenti normativi extra-contabili (in particolar modo, civilistici e fiscali, come l’eccessiva rilevanza delle attività diverse, l’eccessiva rilevanza delle entrate commerciali su quelle non commerciali);

· un’organizzazione gestionale che consenta ai decisori interni di poter prendere le migliori decisioni per l’ente (per esempio, rendendo possibile visualizzare i trend di periodo o gli squilibri economici e finanziari);

· lo sviluppo di un sistema di monitoraggio costante che, anche (ma non solo) con riferimento ai punti sopra menzionati, riesca a evidenziare particolari situazioni di rischio finanziario e gestionale (per esempio, carenza di liquidità, mancanza di risorse materiale di magazzino, etc.). La preparazione di piani funzionali per l’adeguamento alla nuova normativa del Terzo settore può essere sicuramente il momento propizio per sviluppare un sistema amministrativo che riesca non solo a soddisfare gli adempimenti ma anche a consentire un monitoraggio costante delle situazioni di pericolo.

Al riguardo vale la pena osservare che, la costruzione del piano dei conti degli ETS
 possa essere finalizzata a rilevare:

· attività come classificate nei circuiti gestionali societari;

· i rapporti con interlocutori rilevanti quali soci, associati, dirigenti, volontari ed altre “parti correlate”;

· i rapporti con enti pubblici, Ets collegati (per es., appartenenti alla medesima rete associativa), stakeholders particolari;

· operazioni rientranti in attività di interesse generale o nelle attività diverse;

· raccolte fondi.

Sotto il profilo pratico, la modulazione dei conti finanziari, operazione che interessa la predisposizione dello stato patrimoniale, dovrà essere curata tenendo in considerazione le tipicità delle poste interessate e gli eventuali vincoli giuridici e normativi connessi. Da questo punto di vista, è interessante considerare, l’analisi della classe del patrimonio netto. Una tabella esemplificativa può essere così rappresentata:

Esemplificazione di piano dei conti con riferimento alla classe A “Patrimonio Netto” della sezione del passivo dello Stato patrimoniale

	110.1 Fondi di dotazione dell’ente

          110.1.1 Patrimonio minimo personalità giuridica ex art. 22 CTS (oppure ex Dpr 361/00)

          110.1.2 Patrimonio eccedente il rispetto del patrimonio per personalità giuridica

110.2 Patrimonio vincolato

          110.2.1 Riserve statutarie

                       110.2.1.1 Riserva statutaria ex art….

          110.2.2 Riserve vincolate per decisione degli organi istituzionali

                        110.2.2.1Riserva vincolate per progetto “XX”

110.3 Patrimonio libero

          110.3.1 riserve di utili o avanzi di gestione

          110.3.2 altre riserve

                       110.3.2.1 riserva di rivalutazione immobili ex legge


Nella sopra richiamata esemplificazione, per esempio, il livello 1 dei conti Fondo di dotazione è diviso sulla base del patrimonio minimo richiesto ex lege, in quanto, la riduzione del patrimonio oltre 1/3 del minimo potrebbe comportare un problema
. Il suo monitoraggio è, quindi, rilevante ai fini gestionali. 

Il piano inoltre, dovrebbe essere tagliato su misura rispetto all’attività promossa.

Un’impostazione giustamente condivisibile, predilige la definizione di livelli dettagliati più alti dei conti afferenti all’area gestionale di riferimento e, quindi, i sottoconti articolati per natura e non viceversa
. La precisazione è doverosa e si spiega con un esempio: si pensi ad un immobile utilizzato in parte come sede per sostegno di persone svantaggiate e in parte come bar. Se si utilizza l’approccio sopra descritto, l’ETS dovrà determinare a priori l’utilizzo dell’immobile (per es., 70% attività di recupero, e 30% bar) e, quindi in sede di scritture di assestamento imputare direttamente il costo dell’ammortamento per aree gestionali. Se, al contrario, si imputa il costo per natura, l’ETS calcola la quota di ammortamento complessiva e, poi, ripartisce l’onere in proporzione.

Negli Ets di minori dimensioni, la tenuta di un normalizzato piano dei conti non è obbligatoria. Tuttavia, il mantenimento di un piano per mezzo di un sistema meccanografico potrebbe essere, soprattutto nel medio periodo, una scelta che semplifica piuttosto che una complicanza, nonché uno strumento di garanzia verso eventuali accertamenti e controlli. In ultimo, il piano dei conti, essendo funzionale alla predisposizione del bilancio, dovrebbe essere operativo, nella situazione ideale, già a partire dall’inizio del periodo amministrativo 2021, ossia nella gran parte dei casi (in cui il periodo amministrativo coincide con l’anno solare), a partire dal 1° gennaio 2021. In tal modo verrebbero evitate faticose e fantasiose riconciliazioni tra il vecchio piano e il nuovo bilancio.

7.2.1 I libri contabili degli ETS

Richiamando il comma 4 dell’art. 13, del Codice del Terzo Settore, già menzionato nel corso della presente trattazione, si ricorda che, in caso di esercizio esclusivo o principale di attività d’impresa gli ETS “commerciali” devono tenere le scritture contabili di cui all’art. 2214
 c.c. Di fatto il CTS richiama solo l’art. 2214, non menzionando in via analogica anche gli artt. Dal 2215 al 2219 del C.c. il comma dell’art. 15 prevede l’obbligo di tenuta del:

a) libro giornale;

b) libro delle adunanze e delle deliberazioni d’assemblea;

Il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo di amministrazione, dell’organo di controllo e di eventuali altri organi sociali. I libri di cui alle lettere a) e b) sono tenuti a cura dell’organo di amministrazione, mentre gli altri libri di cui alla lettera c) sono tenuti a cura dell’organo a cui si riferiscono.

Gli aderenti o associati, hanno il diritto di esaminare i libri sociali secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo e dello statuto dell’Ente, mentre non hanno diritto ad esaminare i libri contabili, salvo che questo non sia previsto dallo Statuto o dall’’atto costitutivo

Sotto il profilo fiscale, l’art. 87, CTS, in merito alla tenuta e conservazione delle scritture contabili, prevede che, gli obblighi fiscali di cui al comma 1, si considerano assolti qualora la contabilità consti di: 

a) libro giornale;

b) libro degli inventari;

c) libri tenuti in conformità degli artt. 2216 e 2217 c.c.

Il comma 3 del medesimo articolo, prevede che gli ETS non commerciali (esclusi i forfettari ex art. 86 ODV e APS) in caso di proventi annui inferiori ad euro 220,000 possono tenere il rendiconto per cassa entrate e spese complessive (art. 13, comma2).

Per le attività svolte con modalità commerciali gli ETS non commerciali (non in regime forfettario ex art. 86 ODV e APS) in relazione alle attività di interesse generale (art.5) e attività diverse (art. 6), devono tenere le scritture contabili previste dall’art. 18 del Dpr n. 600/1973 (contabilità semplificata) anche al di fuori dei limiti quantitativi
 e relativi libri contabili
.

Gli ETS non commerciali non sono soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi (ricevuta o scontrino fiscale) limitatamente alle attività non commerciali di interesse generale 8art. 5, CTS) e delle attività diverse (art. 6, CTS), restano fermi gli obblighi IVA (fatturazione, registrazione, dichiarazione, versamento) sono fatti salvi gli esoneri previsti dal regime forfettario per ODV e APS (art. 86, CTS).

8.

La revisione legale degli ETS

8.1 Gli obblighi della revisione legale 

Il tema della revisione legale assume grande rilevanza alla luce del disposto dell’articolo 31 del CTS per il quale la predetta revisione è obbligatoria quando l’ente ha costituito patrimoni destinati ai sensi dell’articolo 10 del CTS oppure quando supera per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:

a) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000,00 euro;

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000,00 euro;

c) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 12 unità.

L’ obbligo cessa se, per due esercizi consecutivi, i limiti non sono superati. La revisione legale dei conti deve essere espletata da revisori o società di revisione iscritti nell’apposito registro tenuto presso il Ministero dell’economia e delle finanze.

Il decreto ministeriale stabilisce che, la revisione legale dei conti dell’art. 31 del CTS deve riferirsi al D. Lgs n. 39 del 2010
, comportando anche per il revisore legale l’obbliga di adottare I principi contabili di revisione Isa
 (adattati al caso) nell’espletamento del proprio incarico. In particolare, il revisore legale esprime un giudizio sul bilancio “con apposita relazione, ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 39/2010
”. Precipuo obiettivo del revisore legale, è di esprimere con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio illustrando i risultati della revisione legale. In particolare, il revisore legale esprime:

· il giudizio sul bilancio espresso con riferimento a stato patrimoniale, rendiconto gestionale e la parte della relazione di missione che illustra le poste di bilancio (la nota integrativa delle società;

·  il giudizio di coerenza con il bilancio della parte della relazione di missione che illustra l’andamento economico e finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, nonché il giudizio di conformità di tale parte della relazione di missione con le norme di legge e la dichiarazione sugli errori significativi (art. 14 del d.lgs. 39/2010, co. 2, lettera e)
;

Dal punto di vista pratico-operativo si delineano una serie di naturali conseguenze derivanti dal disposto del decreto del Minlavoro. Innanzitutto nell’introduzione, è stato inserito un paragrafo sull’attività di revisione legale dei conti che, fa riferimento all’applicazione dell’art. 14 del D. Lgs. Gli incarichi di revisione legale assumono validità sia per quanto concerne la loro evidenza nel registro del Mef sia, per quanto concerne la loro iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore. Per quanto concerne quest’ultimo punto, in realtà, si deve rilevare che, l’art. 48, co. 1 del CTS richiede l’iscrizione nel Runts dei soli soggetti che ricoprono le “cariche sociali” gli incarichi di revisione legale non si possono propriamente definire come cariche sociali, essendo i revisori soggetti indipendenti esterni all’ente revisionato. Tuttavia, la conoscenza ai fini esterni di tali incarichi rappresenta, anche sulla base dell’esperienza societaria, un importante elemento di trasparenza che dovrebbe per certo portare alla richiesta di iscrizione di tali soggetti nel Runts per la composizione, ad uso di terzi, della “scheda anagrafica” dell’ente,

precipuo obiettivo del revisore legale, cosi come stabilito nel già citato articolo del D.Lgs 39/2010, è di esprimere con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio illustrando i risultati della revisione legale. 

8.2 La relazione di revisione ed il giudizio di conformità

L’approvazione dei modelli di bilancio degli Enti del Terzo settore, non ha trovato un ugual documento ufficiale riguardante i Principi contabili degli enti non profit
. Questo lascia ancora un certo margine di indeterminatezza rispetto all’applicazione della previsione di cui all’art. 14, comma 2, lett. c) del decreto succitato, che richiede al revisore di rendere esplicito nella propria relazione “un giudizio sul bilancio che indica chiaramente se questo è conforme alle norme che ne disciplinano la redazione, es. se rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico dell’esercizio. 
8.2.1 il giudizio di coerenza

Il Decreto ministeriale dispone anche il giudizio di coerenza con il bilancio della parte di relazione di missione che illustra l’andamento economico finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, nonché il giudizio di conformità della medesima parte di relazione di missione con le norme di legge e la dichiarazione sugli errori significativi, come previsto dalla lettera e), comma 2, art. 14 del D. Lgs n. 39/2010.

La elazione di revisione estrapola quegli elementi che in qualche modo ricalcolano le informazioni solitamente presenti nella relazione sulla gestione delle società di capitali (ex art. 2428 c.c.), il giudizio di coerenza del revisore deriverà dalla lettura critica della relazione di missione, riscontrandone la corrispondenza dei dati e delle informazioni fornite ed utilizzate per le previsioni delle evoluzioni economiche e finanziarie dell’ente. Infine il decreto minisreriale prevede che il giudizio del revisore venga completato con il rilascio di una dichiarazione circa l’eventuale identificazione di errori significativi nella relazione di missione, identificando in tal caso anche la natura dell’errore.

8.2.2 la continuità aziendale

Qualora esista un’incertezza significativa relativa all’incapacità dell’ente di continuare ad operare come un’entità di funzionamento, il revisore ne dovrà dare conto nella sua relazione. Si ritiene applicabile anche agli ETS l’art. 2423 – bis c.c., il quale dispone che “la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione dell’attività.

9.

L’OIC X ed i principi contabili ad hoc
9.1 L’OIC X: la composizione del bilancio del Terzo settore

L’approvazione e pubblicazione della modulistica da parte del MLPS non si può ritenere esauriente rispetto alla disciplina del bilancio. Il regolamento benché offra uno strumento elastico e per certi versi flessibile, non tratta le problematiche tecniche al di fuori di quelle più specifiche legate ad eventi ed operazioni ricorrenti.  Le regole contabili ordinarie finirebbero per fornire una rappresentazione non appropriata con la finalità non lucrativa degli ETS e la normativa di riferimento prevista per i loro bilanci. Un primo intervento, in questo senso, è stato già compiuto negli anni 2011-2012 in occasione del tavolo tecnico
 che ha condiviso anche con un due process di coinvolgimento le migliori prassi prima di determinazione dei postulati di bilancio e poi di contabilizzazione delle erogazioni liberali
.

La fondazione OIC è intervenuta di recente, il 5 agosto 2021 con la pubblicazione in consultazione della bozza dell’”OIC X principio contabile ETS” 
  con a finalità di creare dei principi contabili ad hoc per il Terzo settore. 

In particolare, l’OIC X:
a) ricordando caratteristiche e le specificità degli ETS in tre punti principali:

· l’oggetto e l’attività di interesse generale, che possono includere a tiolo esemplificativo, le prestazioni sanitarie, sociosanitarie, la ricerca scientifica, la formazione, il reinserimento nel mercato del lavoro, l’agricoltura sociale;

· il vincolo sul patrimonio e sull’assenza della finalità di lucro: non è possibile la distribuzione, nemmeno indiretta degli utili, all’infuori di una limitata casistica regolamentata dall’art. 8 del CTS;

· la trasparenza. Per le ragioni della trasparenza, tutte le realtà come associazioni, organizzazioni di volontariato o ONLUS che vogliano definirsi tali, devono assumere l’indicazione di “Ente del Terzo Settore” o dell’acronimo “ETS”, curare libri sociali obbligatori e redigere i bilanci di esercizio e sociale.

b)  passando per la prescrizione del comma 3, dell’art. 13 CTS che:

· sancisce l’obbligo di redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l’indicazione dei proventi e degli oneri dell’ente, e della relazione di missione (secondo quando già detto nei capitoli precedenti) anche sull’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie;

· indica il contenuto minimo del bilancio degli ETS che non esercitano la propria attività esclusivamente o prevalentemente in forma commerciale;

· individua il principio guida nell’”afferenza alla gestione corrente” dell’ente (ad es. sono escluse le entrate relative al reperimento di fonti finanziarie ed ai disinvestimenti: alienazioni a qualsiasi titolo di elementi aventi natura di immobilizzazioni);

· Indica gli schemi di una struttura similare a quella della società utilizzano la nomenclatura dell’OIC, con il rischio che le regole contabili ordinarie avrebbero finito per fornire una rappresentazione contabile non appropriata;
· individua i “principi”, “postulati” e “finalità” della norma contabile ad hoc per il Terzo settore
 confermando la composizione di stato patrimoniale, rendiconto gestionale e relazione di missione previste dal decreto ministeriale e già approfondita nei precedenti capitoli.

9.1.1 Le previsioni specifiche per il Terzo settore

Il principio contabile OIC X definisce:

· i criteri per: a) la presentazione dello stato patrimoniale, del rendiconto gestionale e della relazione di missione degli enti del Terzo Settore, con particolare riguardo alla loro struttura e al loro contenuto; b) la rilevazione e valutazione di alcune fattispecie tipiche degli enti del Terzo Settore.

· le finalità. Il bilancio deve fornire informazioni utili a soddisfare le esigenze informative dei destinatari. I destinatari primari delle informazioni del bilancio del terzo settore sono coloro che forniscono risorse sotto forma di donazioni, contributi o tempo (volontari) senza nessuna aspettativa di un ritorno e i beneficiari dell’attività svolta dagli enti del Terzo Settore;

· il postulato della continuità aziendale. La direzione aziendale deve verificare la sussistenza della continuità aziendale. A tale scopo, effettua una valutazione prospettica della capacità dell’ente di continuare a svolgere la propria attività per un prevedibile arco temporale futuro, relativo a un periodo di almeno dodici mesi dalla data di riferimento del bilancio. Tale valutazione può essere effettuata predisponendo un budget o un bilancio previsionale che dimostri che l’ente ha, almeno per i dodici mesi successivi alla data di riferimento del bilancio, le risorse sufficienti per svolgere la propria attività rispettando le obbligazioni assunte.

9.2 La rilevazione ed il trattamento delle erogazioni liberali ricevute

Una delle poste contabili specifiche del bilancio degli Enti del Terzo settore sono le erogazioni liberali. Si tratta di atti che si contraddistinguono per la coesistenza di entrambi i seguenti presupposti
:

a) l’arricchimento del beneficiario con corrispondente riduzione di ricchezza da parte di chi compie l’atto;

b) lo spirito di liberalità, inteso come atto di generosità effettuato in mancanza di qualunque forma di costrizione.

Le erogazioni liberali ricevute sono iscritte al fair value
 alla data di acquisizione delle stesse, se attendibilmente stimabile. 

L’OIC, in linea con il decreto distingue tra 

· erogazioni liberali vincolate – liberalità assoggettate, per volontà del donatore, di un terzo esterno o dell’Organo amministrativo dell’ente, ad una serie di restrizioni e/o di vincoli che ne delimitano l’utilizzo, in modo temporaneo o permanente;

· erogazioni liberali condizionate – liberalità aventi una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa.

 Nel dettaglio, le erogazioni liberali vincolate da terzi o da organi istituzionali sono le liberalità assoggettate, per volontà del donatore, di un terzo esterno o dell’Organo amministrativo dell’ente, ad una serie di restrizioni e/o vincoli che ne delimitano l’utilizzo, in modo temporaneo o permanente. 

Contabilmente:

a) le erogazioni liberali vincolate da terzi, sono rilevate nell’attivo dello stato patrimoniale in contropartita alla voce del Patrimonio Netto Vincolato AII 3) “Riserve vincolate destinate da terzi”. La rilevazione contabile segue la rappresentazione:

· Erogazioni liberali vincolate da terzi (SP) @ Riserva vincolate destinate a terzi (SP)

b) Le erogazioni liberali vincolate dagli organi istituzionali dell’ente: sono rilevate in contropartita della voce di Patrimonio Netto Vincolato AII 2) “Riserva vincolata per decisione degli organi istituzionali”. La rilevazione contabile segue la rappresentazione:

· Erogazioni liberali vincolate da terzi (SP) @ Riserva vincolate destinate a terzi (SP)

La riserva iscritta a fronte di erogazioni liberali vincolate è rilasciata in contropartita alla voce A4 “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale
, in proporzione all’esaurirsi del vincolo. Nel caso in cui la durata del vincolo non sia definita, per stimare detta proporzione, si fa riferimento all’utilizzo previsto del bene nell’attività svolta dall’ente.

Le erogazioni liberali condizionate aventi una condizione imposta dal donatore in cui è indicato un evento futuro e incerto la cui manifestazione conferisce al promittente il diritto di riprendere possesso delle risorse trasferite o lo libera dagli obblighi derivanti dalla promessa. 
I debiti per erogazioni condizionate, secondo la definizione contenuta nel decreto ministeriale sono “i debiti contratti a fronte di erogazioni liberali che possono essere considerate come acquisite in via definitiva dall’ente al verificarsi di un predeterminato fatto o al soddisfacimento di una specifica situazione. Ai fini dell’iscrizione del debito nella voce in oggetto, occorre che al non verificarsi della suddetta condizione sia prevista la restituzione dell’attività donata”. Di conseguenza la rilevazione contabile segue la seguente rappresentazione:
· Erogazioni liberali vincolate da terzi (SP)@Debiti per le erogazioni liberali condizionate (SP)

Le erogazioni liberali condizionate sono rilevate nell’attivo dello stato patrimoniale in contropartita alla voce del passivo dello stato patrimoniale D5) “debiti per le erogazioni liberali condizionate”. Successivamente, il debito per erogazioni liberali condizionate viene rilasciato in contropartita alla voce A4) “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale, proporzionalmente al venir meno della condizione.

Le altre erogazioni liberali, diverse da quelle viste sopra, sono rilevate nell’attivo di stato patrimoniale in contropartita alla voce A4 “erogazioni liberali” del rendiconto gestionale. La quota destinata alla copertura dei costi relativi ad esercizi futuri è rilevata nei risconti passivi.
· Altre erogazioni liberali (SP) @ Erogazioni Liberali (RG)

9.2.1 La definizione e l’analisi contabile ripresa dal Glossario

Le liberalità sono alla base del sostentamento di molti ETS pertanto, tali poste hanno destato particolare attenzione. Diversi i contributi da parte una pluralità di soggetti, dal Cndc, al Cnr, all’Agenzia per le Onlus, Tavolo tecnico che hanno delineato la prassi contabile antecedente al Decreto ministeriale 
.
Gli schemi e dal glossario confermano la classificazione tra erogazioni liberali non vincolate, vincolate e condizionate che porta ad un distinguo anche a livello di contabilizzazione in generale e secondo le dimensioni dell’ente.

Per gli Ets non piccoli l’elemento patrimoniale donato, a livello contabile, rappresenterà un conto economico acceso ai costi d’esercizio. In sede di predisposizione del bilancio, sarà necessario verificare se le utilità rilasciate dallo stesso andranno sospese anche per gli esercizi a venire, secondo le tecniche contabili predefinite a livello generale.

9.2.2 I proventi del 5 per mille

L’altra voce di bilancio specifica degli ETS, trattata dall’OIC X sono i proventi da 5 per mille che secondo la definizione data dal decreto ministeriale, includono i “proventi derivanti dall’assegnazione a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle entrate”. Si distinguono:
· I proventi da 5 per mille attribuiti a progetti specifici sono contabilizzati secondo le previsioni relative alle altre erogazioni liberali vincolati. La rilevazione contabile segue la rappresentazione: 

· Proventi 5 per mille (SP) @ Riserve vincolate a proventi 5 per mille (SP) 

· I proventi da 5 per mille non attribuiti a progetti specifici sono classificati nella voce A5 “Proventi del 5 per mille” del rendiconto gestionale in contropartita al credito voce CII 10) “da 5 per mille” dell’attivo dello stato patrimoniale
. La rilevazione contabile segue la rappresentazione:

· Proventi 5 per mille (RG) @ Crediti per proventi 5 per mille (SP)

9.2.3 Quote associative dei soci fondatori

L’OIC X dedica i paragrafi 26, 27, 28 al trattamento contabile delle quote associative e degli apporti da soci fondatori ricevuti nel corso dell’esercizio. 

Le quote associative o apporti ancora dovuti sono gli importi esigibili da parte dell’ente nei confronti di associati o fondatori a fronte di quote associative o apporti dei soci fondatori”. Essi danno titolo ad un credito, il credito è rilevato nella voce A) “quote associative o apporti ancora dovuti”.

I “proventi da quote associative e apporti dei fondatori” sono rilevati nel rendiconto gestionale nell’esercizio in cui sono ricevuti o dovuti.

La rappresentazione contabile prevede l’iscrizione: 

· al patrimonio netto nella voce AI “Fondo dotazione dell’ente” se le quote o gli apporti sono relativi alla dotazione iniziale dell’Ente
. 

· al rendiconto gestionale nella voce A1) “proventi da quote associative e apporti dei fondatori” negli altri casi.

.

9.2.4 La svalutazione delle immobilizzazioni materiali ed immateriali

Gli enti del Terzo Settore ai fini della determinazione del valore d’uso applicano l’approccio semplificato dell’OIC 9 “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali” per determinare le perdite durevoli di valore.

Le eventuali svalutazioni sono rilevate in un’apposita voce denominata “svalutazioni delle immobilizzazioni materiali ed immateriali” da aggiungersi nell’apposita area del rendiconto gestionale.

9.2.5 Il rendiconto gestionale la relazione di missione secondo l’OIC X 

Rispetto al rendiconto gestionale ed alla relazione della missione, il principio in bozza, riporta lo schema minimo previsto dal Decreto ministeriale, già approfondito nel capitolo precedente della presente trattazione, e che pura completezza si riporta con uno schema di sintesi. 

Il rendiconto gestionale 

In particolare, il rendiconto gestionale, comprende costi e ricavi distinti per aree:

a) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di interesse generale;

b) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività diverse;

c) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività di raccolte fondi;

d) Costi e oneri/ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali;

e) Costi e oneri e proventi da attività di supporto generale, che come tali non rientrano nelle altre aree;

I costi e proventi figurativi da attività di interesse generale sono presentati separatamente dai costi e proventi figurativi da attività diverse, si riferiscono a quei componenti economici di competenza dell’esercizio che non rilevano ai fini della contabilità, pur originando egualmente dalla gestione dell’ente. 

Quanto esposto nei costi e proventi figurativi non deve essere già stato inserito nel rendiconto gestionale e devono essere rilevati al loro fair value, se attendibilmente stimabile. Qualora il fair value non sia attendibilmente stimabile, l’ente ne dà conto nella relazione di missione.

La relazione di missione.

La relazione di missione illustra, le poste di bilancio e l’andamento economico e finanziario dell’ente nonché le modalità di perseguimento delle finalità statutarie, cumulando informazioni che il civile colloca per le società di capitali, distintamente, nella nota integrativa e nella relazione sulla gestione.” Le informazioni richieste dal decreto ministeriale nella relazione di missione sono suddivise
 in:

a) informazioni generali;

b) illustrazione delle poste di bilancio; e

c) illustrazione dell’andamento economico e finanziario dell’ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie.

10. 

Aspetti fiscali, il restyling dell’IVA e la L. n. 398/91: questioni aperte 
10.1 Il restyling dell’iva rinvii ed incertezze

La legge di bilancio 20220 rinvia al 1° gennaio 2024 le nuove regole in materia di Iva
. Con un emendamento approvato in commissione Bilancio al Senato, viene introdotta una modifica al Dl 146/2021 (convertito in legge 215/2021) con il quale era stata prevista l’attrazione in campo Iva di alcune delle principali entrate delle realtà non profit
. Si tratta di una modifica che prende le mosse da una procedura di infrazione aperta da parte dell’UE
 nei confronti dell’Italia e che porta gli enti non commerciali ad attrarre in campo Iva, seppure in regime di esenzione, le operazioni rese a fronte di corrispettivi specifici e contributi supplementari nei confronti di soci, associati e partecipanti (esenti Iva anche la somministrazione di alimenti e bevande rese nei confronti di indigenti da parte delle APS  e le cui finalità siano riconosciute dal Ministero). 

Tale restyling interessa anche il mondo dello sport, dal momento che vengono considerate esenti le prestazioni di servizi strettamente connesse con la pratica dello sport, rese dalle associazioni sportive dilettantistiche alle «persone che esercitano lo sport e l’educazione fisica». Restano escluse dall’esenzione le sole organizzazioni di volontariato e le APS che abbiano conseguito ricavi annui non superiori a 65mila euro e che, in attesa dei nuovi regimi fiscali previsti dalla riforma del Terzo settore, potranno applicare ai soli fini Iva le disposizioni concernenti il regime forfettario. Una disposizione, quella introdotta in sede di conversione del Dl 146/2021, che aveva evidenziato alcuni aspetti controversi quali, ad esempio, la mancanza di un’indicazione in merito all’efficacia di tale disposizione che, in assenza di opportuni chiarimenti avrebbe trovato applicazione a partire dal 1° gennaio 2022. La questione di fatto non ha trovato una soluzione ma solo un rinvio al 2024 del nuovo regime Iva. 

10.2 Riforma fiscale: APS ed ODV orfane della Legge 398/91

La riforma porta in auge un tema fiscale che gli enti associativi (diversi dalle associazioni sportive dilettantistiche (ASD)) si troveranno a dover affrontare legato all’impossibilità di applicare il regime forfetario di cui alla Legge 16 dicembre 1991, n. 398, successivamente all’operatività del Runts.

È noto che, la citata legge era inizialmente riservata alle sole associazioni sportive e relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi delle leggi vigenti. Successivamente, l’art. 9-bis Decreto Legge 417/1991, conv. con modificazioni, L 66/1992, ha ampliato la platea degli enti destinatari del regime 398, anche le associazioni senza fini di lucro e alle associazioni pro-loco. Tutte le associazioni senza scopo di lucro erano perciò abituate ad applicare il regime di cui alla L. 398/91, sia ai fini IVA sia ai fini reddituali. Il Codice del Terzo settore con l’art. 102 comma 2 Lett. e), ha abrogato proprio il sopracitato articolo 9-bis ottenendo così l’effetto di ricondurre la possibilità di applicazione del regime 398/91 alle sole ASD.

Le associazioni senza scopo di lucro che fanno anche attività commerciali saranno perciò, a brevissimo, orfane del regime di cui alla L. 398/91. I rimedi possono essere letti facendo un passo sull’art. 86 del CTS
.

In particolare, la citata norma offre un regime forfetario per tutte le attività commerciali svolte da Associazioni di Promozione sociale (APS) e Organizzazioni di Volontariato (ODV).

L’ente associativo interessato potrà quindi applicare questo nuovo regime, se si connoterà come Ente del Terzo settore con le qualifiche di ODV e APS (quindi, evidentemente, con specifiche modifiche statutarie), se nel periodo d'imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d'imposta, non superiori a 130.000 euro.

Con il verificarsi di tale presupposto, le ODV, determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti (nei limiti di 130.000 euro all’anno) un coefficiente di redditività pari all'1 per cento, le APS, determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti (nei limiti sopra detto di 130.000 euro all’anno) un coefficiente di redditività pari al 3 per cento.

Rispetto all’IVA la norma dispone che le APS e le ODV che optano per il regime forfetario non eserciteranno alcuna rivalsa né detrazione dell’Iva essendo considerate, sotto il profilo dell’imposta sul valore aggiunto, al pari di un privato consumatore.

Di conseguenza, una soluzione per l’ente orfano della 398/91 potrebbe essere quello di rientrare nel regime della citata norma, seppur le APS e ODV sono particolari qualifiche associative, regolate rispettivamente dagli artt. 35 e 32 del Codice del Terzo settore, dove si prevede una massiccia presenza dei volontari rispetto al personale dipendente o assimilato. È previsto infatti per entrambe le tipologie di enti che possano assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l'attività svolta. In ogni caso, il numero dei lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei volontari. Le ODV inoltre, in relazione alle attività di interesse generale prestata, possono ricevere, soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate.

Tuttavia, superato qualche limite facendo ricorso al dettato dell’art. 86, CTS, altra considerazione da fare è il limite dimensionale legato all’importo dei ricavi annui di 130.000 euro, pensato per gli enti di piccole dimensioni. Un ente associativo di medie dimensioni, anche se ODV o APS, potrebbe facilmente raggiungere e superare il tetto massimo.

L’altra possibilità, molto meno favorevole a dire il vero, è data dall’art. 80, del CTS
, applicabile ala generalità degli Enti del Terzo applicabile settore non commerciali.

Il coefficiente di tassazione, previsto dall’articolo 86 dipende dalla natura del ricavo (servizi o altre attività), ed è sensibilmente più alto prevedendo i coefficienti di seguito indicati:
	PRESTAZIONI DI SERVIZI
	Coeff.
	Coeff.

	Ricavi fino a 130.000
	7%
	5%

	Da 130.000 a 300.000
	10%
	7%

	Oltre 300.000
	17%
	14%


Va detto inoltre, che il regime di cui all’art. 80 del Codice del Terzo settore non contiene agevolazioni in merito all’IVA, che verrebbe quindi determinata ordinariamente, con tutti gli adempimenti connessi. L’ultima e più nefasta ipotesi per gli enti che perdono la possibilità di applicazione del regime 398/91 è la non applicazione di alcun regime sostitutivo e la conseguente determinazione di IVA e Redditi con metodi ordinari. Questo significherebbe obblighi contabili, dichiarativi e comunicativi sia ai fini IVA che ai fini reddituali (IRES) e probabilmente anche ai fini IRAP, senza dimenticare l’applicazione degli ISA (i “nuovi” studi di settore), esclusi invece per coloro che optano per gli artt. 80 o 86 del Codice del Terzo settore.

11. 
Compliance: check list

Alla luce dei punti evidenziati nel corso della presente trattazione, si propone una scheda di controllo dell’assetto contabile ed amministrativo e fiscale dell’Ente per punti generali e principali:

	I. Controllo sulla tenuta ed obblighi contabili

· Verifica del presupposto dell’obbligo di tenuta dei libri contabili

· Verifica della corretta impostazione dei piani dei conti

· Verifica dell’esistenza della corretta procedura di rilevazione contabile

· Veridica dell’esistenza di un’adeguata contabilità separata in caso di esercizio di attività commerciali

· Verifica sull’adeguatezza amministrativa e contabile

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------

II.  Controllo sulla formazione del bilancio o rendiconto

· Verifica delle previsioni statutarie

· Verifica della forma adottata rispetto al DM MLPS

· Verifica dell’adeguata rappresentazione delle attività svolte

· Verifica se il bilancio o rendiconto e i relativi allegati forniscono una rappresentazione, veritiera, chiara e corretta

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------

III. Controllo fiscale

· Verifica della soggettività fiscale dell’ente

· Verifica della corrispondenza dell’attività allo scopo istituzionale e della commercialità o meno delle attività accessorie

· Verifica della non imponibilità delle attività minori: attività di prestazioni di servizi non rientranti nell’art. 2195 c.c., purchè svolte in conformità delle finalità istituzionali, con specifica organizzazione e verso pagamento di corrispettivo che non ecceda i costi di diretta imputazione

· Verifica di non imponibilità dei fondi pervenuti agli Enti in occasione di raccolte pubbliche: occasionalità della raccolta, concomitanza con particolari eventi, cessione di beni e servizi di modico valore

· Verifica della non imponibilità dei corrispettivi delle convenzioni stipulate con la Pubblica Amministrazione

· Verifica dell’impostazione della contabilità separata per le attività commerciali svolte e della correttezza del tipo di contabilità prescelto

· Verifica dei parametri previsti dal codice del terzo settore e Tuir per accertare l’eventuale perdita della qualifica di ente non commerciale

· Verifica delle attività per individuare le operazioni commerciali

· Verifica dell’impostazione del rendiconto e singole aree

------------------------------------------------------------------------------------------------------------

IV. Controllo sullo Statuto ed elementi essenziali

· Verifica del rispetto delle norme statutarie adeguate alla legge

· Verifica dell’adeguamento statutario per l’iscrizione al RUNTS

· Verifica della congruità dell’esistenza del patrimonio dell’Ente

· Verifica della composizione degli organi di controllo e previsioni statutarie

· Verifica della natura dell’ente ed attività previste dallo statuto
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Circolare n. 2 del 5 marzo 2021, Reti associative. Portata applicativa delle norme in materia, tra cui l'applicabilità delle deroghe alle disposizioni aventi portata generale da parte dei livelli territoriali.

Nota direttoriale n. 4314 del 18 maggio 2020, Artt. 82, comma 3, e 101, comma 8 del Codice del Terzo Settore. Chiarimenti.

Nota direttoriale n. 2243 del 4 marzo 2020, Codice del Terzo Settore. Articolo 4, comma 2. Direzione, coordinamento e controllo degli enti del Terzo Settore. Prime indicazioni.

Circolare n. 13 del 31 maggio 2019, adeguamenti statutari degli Enti del Terzo Settore. Ulteriori chiarimenti.

Nota direttoriale n. 4995 del 28 maggio 2019, costituzione di associazioni ai sensi dell'art. 36 del Codice civile e qualificazione come APS/ODV. Profili evolutivi.

Circolare n. 2 dell'11 gennaio 2019, Legge 4 agosto n. 124 - articolo 1, commi 125-129, adempimento degli obblighi di trasparenza e di pubblicità.

Circolare n. 20 del 27 dicembre 2018, Codice del Terzo Settore. Adeguamenti statutari.

Nota direttoriale n. 34/0012604 del 29 dicembre 2017, Codice del Terzo Settore. Questioni di diritto transitorio. Prime indicazioni.

Risposte a quesiti

Nota M.L.P.S. 29 dicembre 2021, n. 19740, Modelli di bilancio. Applicazione del D.M. n. 39 del 5 marzo 2020 alle ONLUS

Nota M.L.P.S. 21 dicembre 2021, n. 19447, Accesso delle società di mutuo soccorso al riparto del contributo del cinque per mille in qualità di enti del terzo settore

Nota n. 11029 del 3 agosto 2021, Approvazione del bilancio sociale 2020 da parte di Fondazioni /Onlus non ancora trasformate in ETS. 

Nota n. 7551 del 7 giugno 2021, Chiarimenti in merito all'organo legittimato a nominare il Presidente all'interno degli Enti del Terzo Settore ex art. 25, lett. a), Codice del Terzo settore. Richiesta parere.

Nota n. 7180 del 28 maggio 2021, Vidimazione registro dei Volontari.

Nota n. 7073 del 26 maggio 2021, Proroga per l'approvazione del bilancio sociale 2020 da parte degli enti gestori dei Centri di servizio per il volontariato (CSV). Estensione alla generalità degli enti.

Nota n. 3877 del 19 marzo 2021, Art. 101 comma 2 D.lgs. n. 117/2017. Differenziazione dei quorum assembleari e verifiche da parte degli Uffici del RUNTS.

Nota n. 293 del 12 gennaio 2021, Articolo 14, comma 2, D.lgs. 3 luglio 2017, n. 117.

Nota n. 12411 del 16 novembre 2020, SOMS, artt. 42 e 43 del D.Lgs. 117/2017.

Nota n. 11560 del 2 novembre 2020, Art. 30, comma 2 e art. 31, comma 1 D.Lgs. n. 117/2017. Nomina dell'organo di controllo e del revisore legale dei conti. Decorrenza obbligo.

Nota n. 10980 del 22 ottobre 2020, Statuti degli Enti del Terzo Settore. Adeguamenti statutari al D.Lgs. 117/17 "C.T.S." di Associazioni non riconosciute costituite con Atto Pubblico.

Nota n. 9313 del 16 settembre 2020, Ammissibilità di un organo di amministrazione monocratico all'interno degli enti del Terzo settore ex art. 26, Codice del Terzo settore.

Nota n. 6214 del 9 luglio 2020, Quesiti in materia di Codice del Terzo settore. In particolare: figura del volontario; nomina dei membri dell'organo di amministrazione nelle ODV e negli altri ETS; individuazione negli statuti dei quorum assembleari per l'approvazione delle modifiche statutarie.

Nota n. 4477 del 22 maggio 2020, Statuti degli Enti del Terzo Settore. Individuazione delle attività di interesse generale art. 5 c. 1 del D.Lgs.117/2017. Associazioni affiliate a rete nazionale.

Nota n. 4313 del 18 maggio 2020, D.lgs. 117/2017. Codice del Terzo settore. Trasformazione da ODV in APS e viceversa in regime transitorio, in assenza del RUNTS.

Nota n. 2088 del 27 febbraio 2020, relativa agli artt. 8, comma 3, lettera b), 16 e 17 del Codice del Terzo Settore.

Nota n. 1082 del 5 febbraio 2020, in merito alla composizione della base associativa degli Enti del Terzo Settore.

Nota n. 5093 del 30 maggio 2019, articolo 24 del D.lgs. 117/2017: numero massimo di deleghe conferibili ad ogni associato.

Nota n. 4787 del 22 maggio 2019, in materia di ONG, relativamente all'applicazione dell'art. 32, comma 7 della Legge 125/2014, come integrato dall'art. 89, comma 9 del D.lgs. 117/2017.

Nota n. 3734 del 15 aprile 2019, D.lgs. 117/2017. Attività di culto.

Nota n. 3650 del 12 aprile 2019, statuti degli Enti del Terzo Settore. Individuazione delle attività di interesse generale e delle finalità. Artt. 4 comma 1, 5 comma 1 e 21 del D.lgs. 117/2017.

Nota n. 1309 del 6 febbraio 2019, art. 35 comma 2 del D.lgs.117/2017: discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all'ammissione degli associati

Consiglio Nazionale del Notariato, Studio n. 104/2020/I, “atto costitutivo e statuto nuovo sistema per il riconoscimento della personalità giuridica e pubblicità degli enti del terzo settore, approvato dalla Commissione studi di impresa, 11 giugno2020.

Agenzia delle entrate, Risposta n. 63/2018, “articolo 11, comma 1, lett. b), legge 27 luglio 2000, n. 212, articolo 34, comma 1, legge 23 dicembre 2000, n. 388.

Presentazione della domanda di iscrizione tramite il rappresentate legale dell’ente o della rete associativa cui l’ente eventualmente aderisca all’Ufficio del Registro della Regione o della Provincia autonoma in cui l’ente ha sede legale








Iscrivere l’Ente





In caso di diniego dell’iscrizione, l’Ente può ricorre al TAR competente





Comunicare i motivi ostativi dell’accoglimento della domanda. L’ente può entro 10 giorni presentare per proprie osservazioni scritte, eventualmente corredate da documenti





Entro 60 giorni dalla ricezione della domanda completa o rettificata l’ufficio può





Se l’iscrizione non risulta conforme entro 60 giorni invita l’Ente a rivedere la domanda di iscrizione o integrare la documentazione fornita, entro un termine non superiore a 30 giorni





Se l’iscrizione risulta conforme, l’ufficio dispone entro 60 giorni, con apposito provvedimento, l’iscrizione dell’Ente nella sezione del RUNTS indicata





Verifica da parte dell’Ufficio del Registro della Regione o della Provincia





Il notaio verifica la sussistenza delle condizioni previste dal CTS per la costituzione di un ETS e provvede entro 20 giorni dal ricevimento al deposito dell’atto e della ulteriore documentazione presso il competente ufficio del RUNTS, richiedendo l’iscrizione dell’ente.





L’ufficio del RUNTS





Se riscontra irregolarità formale della domanda o della documentazione, richiede entro 60 giorni al notaio di completare o rettificare la domanda o integrare, entro 30 giorni, la documentazione.





Se entro gli ulteriori 30 giorni dal ricevimento della documentazione o dalla rettifica della domanda l’Ufficio non provvede all’iscrizione, questa si intende accolta.





Se non ravvede irregolarità formali, provvede entro sessanta giorni all’iscrizione dell’ente nella sezione del RUNTS indicata nella domanda.





Su richiesta 


Dal 24 novembre 2021


ONLUS (verosimilmente fino al 31 marzo 2023)


ASSOCIAZIONI


FONDAZIONI


ASD














Trasmigrazione


23 novembre 2021





ODV








APS








ENTI PARZIALI





ENTI RELIGIOSI














ENTI ESCLUSI





Associazioni politiche, sindacali, di rappresentanza














Sostenimento oneri





Prestazione servizi


/ vendita beni





Generazione ricavi





Ottenimento risorse





Erogazione servizi





Sostenimento oneri





48





5





 	LIQUIDITÀ    CCCCCC	





 	ESIGIBILITÀ	





Patrimonio netto


Fondi per rischi e oneri


Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato


Debiti








Quote associative o apporti ancora dovuti


Immobilizzazioni


Attivo circolante


Ratei e risconti attivi





69





92





126








� Al riguardo, la Corte Costituzionale con la sentenza n. 131/2020 afferma che il Terzo settore è chiamato in via rafforzativa a ricoprire un ruolo di sussidiarietà rispetto alla P.A. La Corte Costituzionale inoltre ribadisce il ruolo pro-attivo che le organizzazioni dovrebbero ricoprire per produrre servii di interesse generale per le realtà locali a fianco della P.A.


� Articoli che si citeranno nel corso della trattazione.


� Cfr. DM n. 561/2020 


� Benefici in quanto soggetti iscritti ai registri storici degli Organismi di volontariato, delle Associazione di promozione sociale, e all’anagrafe delle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale


� Il novellato art. 101, co. 2, del CTS dispone, infatti, che “il passaggio senza discontinuità si verifichi a condizione che tali enti preesistenti deliberino le modifiche statutarie di adattamento alle disposizioni del CTS …”, rinviato al 31  maggio2022. Va ricordato che solo il passaggio senza soluzione di continuità, tra l’altro, evita alle ONLUS il pericolo della devoluzione del patrimonio, altrimenti disposta dalla relativa normativa quando queste escano dal loro sistema di agevolazione





� Le Onlus continuano ad essere soggette al D. Lgs n. 460/1997, decreto che le ha istituite e che contiene l’intera loro disciplina. Questa verrà abrogata soltanto il primo gennaio dell’anno successivo, verosimilmente dal 2023, a quello in cui si sarà verificata la seconda delle seguenti condizioni:


- operatività, 23 novembre 2021, del nuovo Registro Generale (RUNTS), al quale andranno iscritti tutti gli Enti del Terzo Settore (detti anche ETS);


- la Commissione Europea abbia autorizzato alcune delle disposizioni fiscali contenute nel CTS. A decorrere da quell’inizio di anno verranno meno non soltanto la normativa statutaria inerente alle Onlus ma anche le agevolazioni fiscali di cui hanno goduto ed in particolare la presunzione di non commercialità dell’attività istituzionale prevista dall’art. 150 del TUIR; sino a quella data le Onlus continuano ad avere la disciplina vigente alla quale non possono derogare in quanto ancora soggette al controllo dell’Agenzia delle Entrate previsto dal D. Lgs. 460/1997


� Addirittura si paventa l’idea di un quarto settore


� La riforma del Terzo settore è stata prevista dalla Legge delega L. 6.6.2006 n. 106, con il fine di semplificare e razionalizzare la disci0lina precedente, contenuta nella legge quadro sul volontariato.





� Cfr. L’art. 40, CTS stabilisce che: “1. Le imprese sociali sono disciplinate dal decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106. 2. Le cooperative sociali e i loro consorzi sono disciplinati dalla legge 8 novembre 1991, n. 381”


� Con la nota n. 3650 del 12.04.2019, il Ministero del Lavoro fornisce chiarimenti riguardo le modalità secondo le quali gli enti del Terzo settore, anche di nuova costituzione, sono chiamate a individuare statutariamente le attività di interesse generale. Lo svolgimento, in via esclusiva e o principale, di una o più attività di interesse generale è uno degli elementi che connotano unitamente alla finalità e all’assenza dei fini di lucro, gli enti che possono rientrare nell’ambito del Terzo Settore, per effetto della qualificazione conseguita attraverso l’iscrizione al Runts: “l’inclusione nello statuto delle attività di interesse generale che comportano il venir meno della identificazione giuridica di ETS , non appare in linea con le previsioni del CTS”


� In generale, le attività sono definite come strumentali qualora, indipendentemente dal loro oggetto, sono realizzate in via esclusiva per il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dichiarate. Se ne evince che possono essere svolte tutte le attività a condizione che l’eventuale margine sia utilizzato, in una prospettiva di autofinanziamento, per il perseguimento del fine istituzionale.


� Lo schema di regolamento in materia di attività diverse - su cui la Cabina di Regia ha espresso parere favorevole il 7 marzo 2019 ma su cui, occorre evidenziare, il Consiglio di Stato ha sospeso l’espressione del parere con il provvedimento n.000248/2020 del 29 gennaio 2020 al fine di verificarne la compatibilità comunitaria - fornisce, in linea con le richieste del legislatore dell’art. 6 del D.lgs. n. 117/2017, indicazione dei requisiti della strumentalità e della secondarietà di cui devono essere in possesso le attività diverse per essere considerate tali.


� Ai sensi dell'art. 7, comma 3, della legge 6 giugno 2016, n. 106, sono adottate le linee guida, di cui all'allegato n. 1, che forma parte integrante e sostanziale del presente decreto, per la realizzazione di sistemi di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore. 


� Quanto meno opinabile, al riguardo, la posizione del Consiglio nazionale del notariato, che nello studio n. 104-2020, sulla base di una interpretazione formalistica della locuzione “beni diversi dal denaro” (come cose che possono formare oggetto di diritti  ai sensi dell’art. 810 c.c.), esclude l’ammissibilità per gli ETS con personalità giuridica di conferimenti d’opera o di servizi e addirittura di crediti, omettendo di indicare le caratteristiche di specialità che connoterebbero gli ETS rispetto agli enti lucrativi, al fine di escludere con cotanto rigore un’applicazione estensiva della relativa disciplina (anche in relazione a quanto è stato sostenuto al par. 1.1.). Anzi, proprio la finalità non lucrativa degli ETS ed il perseguimento delle finalità ideali degli stessi deporrebbero nel senso di rendere acquisibile al relativo patrimonio ogni entità oggettivamente misurabile utile allo svolgimento delle attività di interesse generale che gli caratterizza.


� Si ricorda che Gli ETS dotati di personalità giuridica ed iscritti anche nel Registro delle Imprese possono destinare uno o più patrimoni ad uno specifico affare ai sensi degli artt. 2447-bis e seguenti del c.c.


�Il Decreto n. 561 del 26 ottobre 2021, individua la data di entrata in vigore del RUNTS


� Il decreto emanato in data 15 settembre 2020, n. 106 del MLPS ha definito “le modalità con cui gli enti pubblici territoriali provvedono a comunicare al Registro unico nazionale del Terzo settore i dati in loro possesso degli enti già iscritti nei registri speciali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale esistenti al giorno antecedente l’operatività del Registro” (art. 54, co. 1, CTS)


� Risulta, poi, operativo anche l’Ufficio statale a cui sono delegate specifiche funzioni, tra cui quelle inerenti alla verifica degli adempimenti posti in capo alle reti associative. Il contenuto delle attribuzioni spettanti agli Uffici regionali/provinciali e statali del RUNTS, sono disciplinati dall’art. 4, commi 2 e 3 del decreto n. 106, del MLPS.


� Tutte le comunicazioni con il RUNTS avvengono telematicamente attraverso un portale informatico attraverso il quale sarà possibile inviare domanda di iscrizione al RUNTS, aggiornare di dati, depositare atti e documenti, rispondere a richieste di integrazione, verificare lo stato di avanzamento dei procedimenti). L’accreditamento al portale avverrà tramite dispositivo di autenticazione CNS, SPID (almeno di livello 2) o altre tecnologie sulle quali sarà data informativa dal MLPS. Resta in vigore l’attività di controllo di cui agli artt. 25, 26 e 27 del codice civile, l’art. 90 del CTS stabilisce che per le fondazioni iscritte nel RUNTS i relativi controlli e poteri sono esercitati dal competente ufficio del Registro; nel caso in cui le previsioni dell’atto di fondazione non possano attuarsi è, quindi, quest’ultimo ufficio che provvede alla nomina e sostituzione degli amministratori


� Fonte Circolare Riforma del Terzo settore elementi professionali e criticità applicative; Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Fondazione Nazionale dei Commercialisti


� La disciplina di cui all’art. 16 del decreto si applica, in quanto compatibile, anche agli atti di trasformazione, fusione o scissione di cui all’articolo 42-bis del codice civile, che prevedano la costituzione di ETS con personalità giuridica


� Cfr. Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative, Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli esperti Contabili, Fondazione Nazionale dei Commercialisti, aprile 2021


� DM 15 settembre 2020 n. 106, art.7 co.1.


�Si veda la nota n. 10980 del 22 ottobre 2020 del Ministero del Lavoro e Politiche Sociali


� Cfr. Circolare n.13 del 31 maggio 2019 del Ministero del Lavoro e Politiche Sociali.


� Si veda la nota ministeriale n.11560 del 2 novembre 2020


� Cfr. nota n. 4313 del 18 maggio 2020


�Cfr.  art.34 DM n. 106/2020


� Circolare Ministero del Lavoro e Politiche Sociali n. 13 del 31.5.2019 e Risoluzione Ag. Entrate n.89/E del 25.10.2019.


� In termini operativi, l’adeguamento delle ONLUS alle nuove disposizioni sul Terzo settore, secondo l’indirizzo dell’Agenzia delle Entrate (Tele fisco 2018, Il Sole 24 Ore) espone gli enti “al rischio di recepire regole statutarie in linea con la nuova normativa del CTS, ma incompatibili con quella ONLUS. È allora possibile per tali enti apportare modifiche al proprio statuto, subordinandone l’efficacia alla decorrenza del termine di cui all’art. 104, comma 2, del CTS [presumibilmente 2023]. Nel contempo, allo stesso termine dovrebbe essere collegata, con espressa previsione statutaria, la cessazione dell’efficacia delle vecchie clausole statutarie, incompatibili con la nuova disciplina degli ETS”. L’Agenzia delle Entrate prosegue affermando nella risposta che “in attesa di tale termine, gli enti aventi qualifica di ONLUS dovranno continuare a qualificarsi come tali e utilizzare nella denominazione e in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, la locuzione “organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o l’acronimo “ONLUS


�Cfr citato comma 2, art. 101, CTS, “ Fino all'operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, continuano ad applicarsi le norme previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adeguano alle disposizioni inderogabili del presente decreto entro il 31 maggio 2022. Entro il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell'assemblea ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre clausole che escludono l'applicazione di nuove disposizioni derogabili mediante specifica clausola statutaria”. Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali con circolare n. 13 del 31 maggio 2019, alla quale, per gli aspetti extra-fiscali si fa integrale rinvio, ha fornito chiarimenti in relazione all’articolo 101, comma 2, del CTS, sopra riportato.


� cfr L’articolo 43, comma 4-bis, del d.l. 30 aprile 2019, n. 34, aveva previsto il 30 giugno 2020, poi prorogato al 31 ottobre 2020, con la  Lg. di conversione del D.L.18/2020, e con il DL 125/2020 al 31/03/2021


� Si veda anche Risoluzione n. 89/E dell’Agenzia delle Entrate , 25 ottobre 2019; 


� Cfr. art. 66 DL 31 maggio 2021


� Art. 13 CTS “1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal rendiconto gestionale, con l'indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di missione che illustra le poste di bilancio, l'andamento economico e gestionale dell'ente e le modalità di perseguimento delle finalità statutarie.


2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella forma del rendiconto per cassa.


3. Il bilancio di cui ai commi 1 e 2 deve essere redatto in conformità alla modulistica definita con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il consiglio nazionale del Terzo settore”.


� Art. 13, comma 4,


� Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella forma del rendiconto per cassa.


� L’obbligo di utilizzo del sistema di rilevazione per competenza economica scatta dall’esercizio successivo a quello rendicontato. Il DM del 5 marzo 2020 ha, infatti, opportunamente puntualizzato nell’Introduzione dell’Allegato 1 che “[a]i fini dell’individuazione degli enti che rientrano nell’obbligo di redazione del bilancio secondo il principio della competenza economica o nella facoltà di redazione del bilancio secondo il principio di cassa, si dovrà tenere conto del volume complessivo di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate conseguiti come risultanti dal bilancio dell’esercizio precedente”. Così facendo l’applicazione dell’agevolazione risulta coordinata con quanto previsto a livello fiscale in materia di scritture contabili in quanto ha efficacia dall’esercizio successivo alla realizzazione di ricavi non superiori a 220.000,00 euro annui (si veda capitolo 5).


� Art. 86, comma 2, “I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore all'importo stabilito dall'articolo 13, comma 2 possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto di cassa di cui all'articolo 13, comma 2”.


� Fonte: Circolare Riforma del Terzo settore elementi professionali e criticità applicative, Fondo Nazionale Dottori Commercialisti e degli Esperti contabili, Fondazione Nazionale dei commercialisti, aprile 2021


� Cfr. art. 6 CTS “Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo � HYPERLINK "https://www.brocardi.it/codice-terzo-settore/titolo-ii/art5.html" \o "Attività di interesse generale" �5�, a condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo � HYPERLINK "https://www.brocardi.it/codice-terzo-settore/titolo-xi/art97.html" \o "Coordinamento delle politiche di governo" �97�, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in rapporto all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse generale”.


� Cfr. artt. 85,86 CTS disciplinano i regimi forfetari di favore riservati a ODV e APS prevedendo la soglia di euro 130.000 di entrate da attività commerciali.


� Con la sentenza n. 131 del 2020, la Corte costituzionale è intervenuta in modo approfondito sulla disciplina giuridica del Terzo settore, oggetto – come noto – della riforma realizzata nel 2017 con l’approvazione del “Codice del Terzo settore” (D. L.gs. 3 luglio 2017, n. 117, come integrato e modificato dal D. Lgs. 3 agosto 2018, n. 105) (da ora in avanti: CTS)


� Anche per mezzo dell’informativa sulle modalità di gestione delle risorse disponibili, sulla falsa riga di quanto già ampiamente avviene nel mondo anglosassone con le charities.


� Già citato, comma 4, art. 13 “Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile.


� Rileva evidenziare che il legislatore non ha inteso introdurre il concetto di bilancio di “gruppo” per gli ETS non societari. In effetti, nonostante il tema di controllo sia incluso nella nuova normativa con riferimento alla delicata previsione di iscrizione nel Runts, non sembra né che i confini siano ben delineati, né che l’argomento possa essere considerato in linea generale di indispensabile utilità informativa. Di conseguenza è, in realtà, dubbio che le imprese sociali configurate a livello giuridico come società di capitali debbano redigere il bilancio consolidato. Tale dubbio origina dal fatto che l’art. 9, Scritture contabili, del D.lgs. n.112 del 2017 richiede esclusivamente che: l’impresa sociale deve tenere il libro giornale e il libro degli inventari in conformità alle disposizioni del codice civile applicabili, e deve redigere e depositare presso il registro delle imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del codice civile, in quanto compatibili”. Il fatto che non sia prevista la redazione del bilancio consolidato, laddove la previgente disciplina lo richiedeva (art. 9 del D.lgs. n. 155 del 2006), potrebbe lasciar presupporre che la mancata previsione non sia considerabile come una “dimenticanza” normativa, ma una precisa volontà. È pur vero che la normativa del D.lgs. n. 112 del 2017 rappresenta il riferimento normativo delle singole figure giuridiche che acquisiscono la qualifica di impresa sociale. A rigor di logica, quindi, sembrerebbe che le disposizioni di cui al D.lgs. n. 127 del 1991 in materia di bilancio consolidato continuino ad applicarsi anche alle società di capitali che ottengono lo status di impresa sociale. 


� Cfr. art. 73, comma 1, TUIR, con riferimento agli enti residenti nel territorio dello Stato, qualifica come commerciali gli enti che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale (lett. b), e come non commerciali gli enti che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale (lett. c). il comma 4 dello stesso articolo precisa che l’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto se esistenti in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata (criterio legale). L’ente commerciale o non commerciale è tale a prescindere dalle finalità perseguite e sulla base del solo giudizio di prevalenza o non prevalenza delle attività (commerciali o non commerciali statutariamente previste e delle entrate effettivamente realizzate. Il focus di entrambe le fattispecie resta incentrato sull’attività effettivamente svolta (criterio sostanziale) Cfr., Colombo G., ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative Enti non profit, n.1/2020. 


� Sul punto bisogna precisare che, la Legge delega di riforma del Terzo settore (art. 9, comma 1, lett. a, Legge 106/2016) ancorava la revisione dell’ente non commerciale alle finalità (come nel caso delle ONLUS) indipendentemente dalla natura dell’attività esercitata. A livello di attuazione della delega è stata mantenuta l’enfasi sull’aspetto della finalità ma senza abbandonare la centralità della natura commerciale e non commerciale dell’attività, sia ai fini dell’imponibilità dell’attività stessa sia per la definizione della natura dell’ente. 


� Pertanto, laddove dovessero realizzarsi le circostanze indicate in precedenza a far tempo dal terzo periodo d’imposta l’ente dovrà adeguarsi e qualsiasi scostamento rispetto ai parametri ivi previsti determina la qualifica dell’attività come commerciali.


� Pertanto, sono ETS non commerciali quelli che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di interesse generale con le modalità non commerciali secondo criteri conformi ai commi 2, 2-bis e 3 dell’art. 79 del CTS.


� Le ONLUS più orientate al “mercato” valuteranno la convenienza dell’opzione della qualifica di impresa sociale maggiormente conveniente in termini di fiscalità. Si noti, peraltro, che gli enti che prestano servizi organizzati in forma aziendale nel settore sociale in convenzione con la pubblica amministrazione, se acquisteranno lo status di impresa sociale, si troveranno a gestire la perdita dell’esenzione da IVA delle prestazioni attive riservata alle ONLUS, nel futuro applicabile solo agli ETS non commerciali, mentre le cooperative sociali continueranno ad utilizzare l’aliquota del 5%.


� L ’art. 79, comma 5, del CTS, pesa il diverso atteggiarsi del rapporto tra entrate di natura commerciale/entrate di natura non commerciale. Quanto agli elementi che entrano nel rapporto del citato test, si osserva che, mentre le entrate commerciali sembrano essere ben definite sulla base dei criteri precedentemente espressi, tra le entrate non commerciali, poste al denominatore della frazione, si fa riferimento, a “ogni altra entrata assimilabile alle precedenti”, questa un’espressione residuale che lascia, nella sua genericità e ampiezza, adito a incertezze.


� Cfr. Girelli G., Il regime fiscale del terzo settore, M. Gorgoni- Pacini giuridica (a cura di), Il Codice del terzo settore, a pag. 404 propone il seguente caso: “Potrebbe accadere che un ente del terzo settore venga considerato ente non commerciale e un altro ente commerciale, nonostante gli stessi esercitino attività con modalità commerciale e con i medesimi ricavi. Si pensi ad esempio, al caso in cui il secondo ente in un anno abbia ricevuto cospicue contribuzioni liberali che superano i ricavi di impresa. per questo motivo le entrate non commerciali superano le entrate commerciali”.


� Cfr. Euro conference new, Definizione di ETS alla prova del decreto correttivo, 29 giugno 2018.


� Cfr. La direttiva 2012/34/UE approccio “think small first”, la disciplina del bilancio avrebbe prima dovuto disciplinare la rendicontazione finanziaria dei piccoli per poi “aggiungere” o “complicare” per le società piccole.


� Il D.lgs. 105/2018 ha (giustamente) modificato la denominazione del prospetto dedicato a rilevare la performance gestionale degli ETS non piccoli da “rendiconto finanziario” a “rendiconto gestionale” e la denominazione del prospetto dei piccoli da “rendiconto finanziario per cassa” a “rendiconto per cassa”. Il “termine “rendiconto finanziario” assume nell’impostazione tecnica nazionale una valenza e un significato ben definiti, che avrebbe probabilmente richiesto uno sforzo interpretativo sostanziale per differenziare la rendicontazione degli ETS da quanto previsto ad oggi per le società (non piccole) tenute, appunto, alla predisposizione del “rendiconto finanziario”. Si veda: Paolone F., Il rendiconto finanziario, Milano, Giuffrè, 2019; Giannini L. Vitali M:m, L’impugnativa della delibera di approvazione del bilancio nelle società di capitali” Maggioli, Rimini, 2007.


� Si ricorda che, l’art, 13 del Codice, fornisce solo le indicazioni minimali concernenti il contenuto del bilancio. Il comma 2 delega il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il consiglio nazionale del terzo settore.


� Il fatto che il decreto ministeriale indichi necessarie le “linee guida” per la redazione del bilancio, ossia, contestualizzando, i postulati, i criteri di valutazione e i riferimenti tecnici, con un rinvio anche alla emanazione di specifici principi contabili, è, peraltro, una dichiarazione rafforzativa rispetto al generale rinvio al codice civile, di cui all’art. 3 comma 2 del CTS. Il ricordato articolo, dispone che: “per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del Terzo settore si applicano, in quanto compatibili, le norme del Codice civile e le relative disposizioni di attuazione”.


� Cfr. Rossi M., Caperchione E., L’armonizzazione contabile nelle pubbliche amministrazioni in una prospettiva internazionale, Franco Angeli, Milano, 2019


� Cfr. Pozzoli M., Il bilancio del Terzo settore, Una prima analisi del decreto del ministero del Lavoro del 5 marzo 2020, Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti esperti Contabili, Fondazione Nazionale dei Commercialisti, Novembre 2020.


� Cfr. art. 13 CTS.


� cfr. OIC 11, Finalità e postulati del bilancio d’esercizio, par. 29, www.fondazioneoic.eu.


� Cfr. Estero U., Il postulato della competenza economica nel bilancio d’esercizio, Milano Giuffrè, 1998; Cristofori. G., Miele M., Principio di competenza economica e correlazione costi-ricavi, Contabilità, finanza e controllo, 2000;


� Si deve premettere che nel corso dell’ultimo ventennio, l’utilizzo della competenza economica presso gli enti non lucrativi è enormemente cresciuta. Parte di tale diffusione è dovuta anche alla professione contabile che si è prodigata al fine di modificare culturalmente l’approccio degli enti non lucrativi alla rendicontazione e alla gestione delle risorse disponibili.


� Si cita l’esempio di Pozzoli M.” …. Si pensi al caso frequente di un ente del Terzo settore operativo da molti anni con un buon numero di dipendenti e con disponibilità liquide sufficienti   a coprire le obbligazioni di breve periodo. L’ente non si potrebbe, in linea di massima, lamentare per la propria gestione. Tuttavia, l’ente ha anche dipendenti operativi da molti anni nella struttura e, conseguentemente, un debito per trattamento di fine rapporto presumibilmente rilevante. Tale passività non emergerebbe, tuttavia, dal bilancio per cassa perché la posta del fondo per TFR esiste solo in una rendicontazione articolata sulla competenza economica” in Bilancio degli enti del terzo settore, già citato.


� Cfr. sulla correlazione tra ricavi e costi, si veda Sostero U., i postulati della competenza economica nel bilancio d’esercizio, Giuffrè, Milano, 1998.


� Cfr. M. Pozzoli, Il bilancio degli enti del terzo settore, già citato


� Cfr. M. Pozzoli, Il bilancio degli enti del terzo settore, già citato


� Le norme sul bilancio del CTS di tipo minimale hanno rinviato per il dettaglio tecnico alla pubblicazione di un decreto sulla “modulistica” definito dal Ministero del lavoro e delle politi- che sociali sentito il consiglio nazionale del terzo settore. 


� Si ricorda la nota del 29 dicembre 2017: “Indipendentemente dal relativo deposito presso il registro unico nazionale, tutti gli enti del Terzo settore sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio, nelle forme di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 13: la mancanza della modulistica, da definirsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, non esonera gli enti da tale adempimento, traducendosi detta mancanza esclusivamente nell’eterogeneità dei documenti contabili in questione”.


� Sotto tale profilo assume rilevanza la prima nomina obbligatoria dell’organo di controllo e del soggetto incaricato della revisione negli enti associativi. L’ente deve verificare se sono stati superati due dei tre parametri indicati rispettivamente dagli artt. 30 e 31 del CTS. 


� Il MLPS sul dubbio si esprime affermando che per l’individuazione del regime “… si dovrà tenere conto del volume complessivo di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate conseguiti come risultanti dal bilancio dell’esercizio precedente”, senza nulla specificare,


� Circolare 2019 del CNDCEC, già citata.


� cfr. Pozzoli M., Il bilancio degli enti del Terzo settore, già citato.


� cfr. D’Angelo P., Analisi empirica sugli schemi di bilancio di alcune associazioni del Terzo settore, in Terzo settore, non profit e cooperative, n. 1, 2019.


� Si deve notare un distinguo rispetto alle “zone di elasticità” previste dalle disposizioni del codice civile per le società di cui all’art. 2423-ter, c.c. Le società, infatti (i) possono suddividere e raggruppare le voci precedute da numeri arabi (e per la dottrina prevalente, per deduzione, anche quelle precedute da lettere minuscole) e (ii) devono adattare o aggiungere sempre le voci precedute da numeri arabi, in termini generali, per fornire una visione più chiara dell’attività svolta.


� cfr. Bozza E., Il nuovo bilancio degli Enti del Terzo settore, 2020.


� Si veda Ponzanelli G., Le non profit organizations, Giuffrè, Milano, 1985; Gli enti collettivi senza scopo di lucro, Giappichelli, Torino, 2000.


� Il Modello contempla la possibilità che possano essere realizzati anche ricavi distinguendo ricavi, rendite e proventi.


� L’idea originaria della scelta, contrapposta a quella che vuole lo schema di esposizione della gestione del periodo articolato in forma scalare, risiede nella constatazione che, non esistendo spesso una naturale correlazione tra costi sostenuti e ricavi realizzati, la rappresentazione scalare, che ha come esigenza informativa primaria l’indicazione di risultati parziali, perde di significato.


� È evidentemente che questa logica risulta utile per distinguere le attività di interesse generale ex art. 5 del CTS; area delle attività diverse, ex art. 6 del CTS; area della raccolta fondi ex art. 7 del CTS; area patrimoniale-finanziaria e area di supporto generale.


� Costi e oneri/Ricavi, rendite e proventi da attività diverse – componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività diverse di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i., indipendentemente dal fatto che queste siano state svolte con modalità non commerciali o commerciali.


� Costi e oneri/Ricavi, rendite e proventi da attività di raccolta fondi – componenti negativi/positivi di reddito derivanti dallo svolgimento delle attività di raccolta fondi occasionali e non occasionali di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i..


� Costi e oneri/Ricavi, rendite e proventi da attività finanziarie e patrimoniali – componenti negativi/ positivi di reddito derivanti da operazioni aventi natura di raccolta finanziaria/generazione di profitti di natura finanziaria e di matrice patrimoniale, primariamente connessa alla gestione del patrimonio immobiliare, laddove tale attività non sia attività di interesse generale ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 e s.m.i. Laddove si tratti invece di attività di interesse generale, i componenti di reddito sono imputabili nell’area A del rendiconto gestionale.


� Esempio: se l’ente ha proventi da interessi generali per 2milioni di euro ed ha ratei e risconti attivi per €50, la descrizione della composizione dei risconti potrebbe paradossalmente essere controproducente ai fini della leggibilità dell’informativa, poiché potrebbe distogliere l’attenzione del lettore dalle informazioni “importanti


� La prassi ha, poi, già evidenziato la possibilità di rappresentare in modo più dettagliato la gestione dei fondi vincolati, così da poter rappresentare anche la gestione di eventuali singoli (importanti) progetti intrapresi dall’organizzazione


� SFAS 117 “This Statement establishes standards for general-purpose external financial statements provided by a not-for-profit organization. Its objective is to enhance the relevance, understandability, and comparability of financial statements issued by those organizations. It requires that those financial statements provide certain basic information that focuses on the entity as a whole and meets the common needs of external users of those statements.





� Sulle tipicità delle organizzazioni di volontariato alla luce della riforma del Terzo settore, si veda Di Bella M., Le particolari categorie di enti del Terzo settore, Organizzazioni di volontariato e Associazioi di promozione sociale, 2012; Donati F. e Sanchini F., Il Codiece del Terzo settore, Giuffrè, Milano, 2019.





� Si deve, infatti, ricordare che le organizzazioni di volontariato si serviranno dei dati relativi all’apporto dei volontari anche per giustificare la propria iscrizione nella pertinente sezione del Runts. Alle ODV e alle APS spetta, di “dimostrare nello svolgimento della propria attività sociale ed in modo prevalente l’attività di volontariato dei propri associati o delle persone aderenti agli enti associati” (art. 32, co. 1, e art. 35, co. 1, CTS); “…il numero dei lavoratori impiegati nell’attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei volontari” (art. 36, co. 1 del CTS). Si ritiene che tali informazioni potrebbero rientrare per ODV e APS tra quelle complementari da riportare in bilancio. Il dato sul numero dei volontari dovrà essere completato dal numero di ore di volontariato prestate nel corso dell’esercizio, poiché tale dato risulta fondamentale nel caso in cui l’ente desideri riportare il valore dell’apporto dei volontari all’organizzazione quale informativa dei componenti figurativi. Tali informazioni, in quanto funzionali al pertinente calcolo, saranno riportate nella sezione informativa dedicata, appunto, al calcolo del valore all’apporto dell’attività volontaristica. Cfr. Pozzoli, M., “Il bilancio degli enti del terzo settore”, Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti Esperti Contabili, Fondazione Nazionale dei Commercialisti, novembre 2020. 


� Cfr. Glossario decreto MLPS: per parti correlate si intende:


ogni persona o ente in grado di esercitare il controllo sull’ente. Il controllo si considera esercitato dal soggetto che detiene il potere di nominare o rimuovere la maggioranza degli amministratori o il cui consenso è necessario agli amministratori per assumere decisioni;


ogni amministratore dell’ente;


ogni società o ente che sia controllato dall’ente (ed ogni amministratore di tale società o ente). Per la nozione di controllo delle società si rinvia a quanto stabilito dall’art. 2359 del codice civile, mentre per la nozione di controllo di un ente si rinvia a quanto detto al punto precedente;


ogni dipendente o volontario con responsabilità strategiche;


ogni persona che è legata ad una persona la quale è parte correlata all’ente


� Il testo di legge richiede che dal rendiconto sulle raccolte debbano risultare “le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a)”. Ciò significa che nel bilancio dovranno essere esposte le rendicontazioni delle specifiche raccolte occasionali


� Cfr. Tooley S., Hooks I., Accounting for Volunteers Enhancing Organizational Accountability and Legitimacy. Nonprofit and Voluntary Sector Quarterly, 2020.


� Il decreto specifica anche che tra i costi complessivi rientrano:


- i costi figurativi relativi ai volontari non occasionali (art. 17, co. 1 del Cts);


- le erogazioni gratuite di denaro e le dismissioni gratuite di beni e servizi per il loro valore normale;


- la differenza tra valore normale di beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento dell’attività statutaria e il costo effettivo di acquisto


�La norma continua ai punti 5) e 6): “Fatta salva l’applicazione dell’articolo 86, commi 5 e 8, e fermi restando gli obblighi previsti dal titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non commerciali di cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o scontrino fiscale.


Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono inserire all’interno del bilancio redatto ai sensi dell’articolo 13 un rendiconto specifico redatto ai sensi del comma 3 dell’articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all’articolo 79, comma 4, lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui all’articolo 86”.


� Si veda, Girelli G., Il regime fiscale del Terzo settore, in Gorgoni M. (a cura di), Il codice del Terzo settore, Commento al Decreto legslativo 3 luglio 2017, Pisa, 2018,


� Cfr. Fiume R. Ragioneria generale: dalla contabilità al bilancio d’esercizio, Giappichelli, Torino, 2013; Giunta F., Pisani M., la contabilità generale, Apogeo, Milano, 2018Onida P., Economia aziendale, UTET, Torino, 1968


� Valgono i principi della contabilità generale tenuta in una logica partiduplistica per la rilevazione dei fatti di gestione esterna sotto il profilo finanziario ed economico, cfr. Giunta F., Pisani M: La contabilità generale, Milano, Apogeo, 2018.


� Cfr. Travaglini C., “La rilevazione e la codificazione contabile degli enti di terzo settore richiede l'impostazione di un piano dei conti che dia ragione della complessità delle attività e dei vincoli posti alla rilevazione. Si propone una articolazione dei conti aperti a crediti, debiti, capitale, oneri e proventi”, Dal bilancio alla costruzione del pano dei conti per la rilevazione contabile e la comunicazione di bilancio per gli enti del terzo settore, Rivista Associazioni e sport, 2020


� L’art. 22, co.5 del CTS, recita: “quando risulta che il patrimonio minimo di cui al comma 4 è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, l’organo di amministrazione, e nel caso di sua inerzia, l’organo di controllo, ove nominato, devono senza indugio, convocare l’assemblea per deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo oppure la trasformazione, la prosecuzione dell’attività in forma di associazione non riconosciuta, la fusione o lo scioglimento”.


� Cfr. Travaglini C., già citato (Dal bilancio alla costruzione del pano dei conti per la rilevazione contabile e la comunicazione di bilancio per gli enti del terzo settore, Rivista Associazioni e sport, 2020)


� L’art. 2214 c.c. dispone che “L’imprenditore che esercita un’attività commerciale deve tenere il libro giornale ed il libro degli inventari. Deve altresì tenere le altre scritture contabili che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa e conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, nonché le copie delle lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite”.


� - maggiori di 400.000 euro per attività di servizi;


    - maggiore di 700.000 euro per le atre attività.


� La contabilità semplificata prevede la tenuta di:


Registro vendite e acquisti e altri prescritti ai fini IVA (artt. 23,24,25, Dpr 633/1972)


Registro dei beni ammortizzabili (art. 16 Dpr n. 600/1973)


Registri cronologici dei ricavi percepiti e spese sostenute


� In questo senso sin è espresso anche il CNECEC nella circolare “Riforma del terzo settore elementi professionali e criticità applicative aprile 2019.


� Gli obiettivi generali del revisore si possono sintetizzare:


acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi;


emettere una relazione sul bilancio ed effettuare comunicazione come richiesto dai principi di revisione, in conformità ai risultati ottenuti dal revisore. www,revisionelegale.mef.gov.it


� In Italia la revisione legale deve svolgersi in conformità dei principi di revisione adottati dalla Commissione europea ai sensi della Direttiva n. 2006/43/CE.


� Colombo G,M., Setti M., Contabilità, bilancio, controllo degli enti non profitti, Wolter Kluwers, Milano, 2016.


� Si veda cap- 9, presente trattazione "L'OIC X: la composizione del bilancio del terzo settore".


� Cfr. Agenzia per il Terzo settore, CNDCEC, OIC, Principio contabile nazionale per gli enti non profit n. 1, Quadro sistematico per la preparazione e la presentazione del bilancio degli enti non profit, 2012; Antonelli V., il nuovo principio contabile per enti non profit, Rivista Contabilità finanza e controllo, volume 34, 2011.


� Cfr. Agenzia per il Terzo settore, CNDCEC, OIC, Bozza di principio contabile nazionale per gli enti non profit n. 2; Kunz A., L’iscrizione delle liberalità nel bilancio d’esercizio delle aziende non profit, Cedam, Padova, 2004.


� A tale proposito bisogna dire che, anche la Commissione europea si sta attivando perché quello dell’UE non rimanga un riconoscimento astratto degli ETS, ma si traduca concretamente anche in politiche economiche e fiscali adatte alla natura dell’economia sociale; Cfr. articolo sul Fisco “Orlando: l'Europa riconosca la specificità delle imprese del Terzo settore” 18 giugno 2021.


� Cfr. Peta M., L’OIC mette in consultazione un principio contabile per i bilanci del Terzo settore, In Fisco e Tasse , La Revisione legale, 23 agosto 2021. � HYPERLINK "https://www.larevisionelegale.it/2021/08/23/l-oic-mette-in-consultazione-un-principio-contabile-per-i-bilanci-degli-enti-del-terzo-settore/" �https://www.larevisionelegale.it/2021/08/23/l-oic-mette-in-consultazione-un-principio-contabile-per-i-bilanci-degli-enti-del-terzo-settore/�


� Anche il Glossario del decreto ministeriale li definisce sulla base dei due presupposti: arricchimento del beneficiario e spirito di liberalità.


� Si ricorda L'espressione è inglese, e significa ‘valore equo' e viene definito come: una stima razionale e imparziale del prezzo di un bene o servizio tenendo conto di fattori come la scarsità, l'utilità il rischio, il costo di produzione o di rimpiazzo, cioè di tutti quegli elementi che la teoria del valore usa per determinare il prezzo di un bene. Di solito il fv è il prezzo di mercato. Anche se vi sono circostanze in cui il prezzo di mercato non corrisponde alla definizione di fv, il prezzo di mercato è generalmente accettato, in mancanza di alternative. Ma vi sono casi in cui il mercato non esiste, o in cui il fv non è desumibile dal prezzo di mercato. Il primo caso si può avere, per esempio, nella recente crisi dei mutui, quando i mercati di vari tipi di Abs o di Cdo si inaridirono e, data la mancanza di liquidità, non era più possibile assegnare prezzi a quei titoli. Il secondo caso si può avere nelle proposte di fusioni fra due imprese, quando le possibili sinergie influenzano il prezzo che l'impresa acquirente è disposta a pagare. In questi casi entra in gioco il fv e la valutazione soggettiva che viene data alle componenti del fv rappresenta la migliore rappresentazione possibile del valore del bene in oggetto; Cfr. A. Amaduzzi, “Dal costo al fair value. Il nuovo approccio IASB” Franco Angeli, 2010.


� Vedi allegato C del Decreto Ministeriale che definisce gli schemi fissi


� Cfr: Cnr/Gruppo di lavoro enti non profit, Criteri di rilevazione, valutazione e rappresentazione di donazioni, legati e altre erogazioni liberali per enti non profit, 2002; Cndc/Commissione aziende non profit, Raccomandazione 2, La valutazione e l’iscrizione delle liberalità nel bilancio delle aziende non profit, 2002. Si veda anche Pozzoli M., Il bilancio degli enti del terzo settore, già citato.: schemi di sintesi dei trattamenti previsti dalla prassi contabile “antecedente”., pagg. 111-112


� Il valore di iscrizione in bilancio “l’importo assegnato a seguito della pubblicazione dell’elenco finale dei beneficiari, delle preferenze espresse e del valore del contributo del 5 per mille assegnati secondo quanto riportato nel sito dell’Agenzia delle entrate.” 


� Il decreto ministeriale definisce il fondo di dotazione dell’ente come “il fondo di cui l’ente del Terzo settore può disporre al momento della sua costituzione”.


� Si ricorda che la suddetta suddivisione della relazione di missione è riportata nell’Appendice C del Decreto MLPS


� Legge bi Bilancio 2022, 683 “Le disposizioni di cui all’art. 5, commi 15-quater, 15 –quinquies e 15 –sexies, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, della legge 17 dicembre 2021, n. 215, si applica a decorrere dal 1° gennaio 2024.


� Sepio G., estratto del Sole 24 Ore, 22 dicembre 2021.


� cfr. Il Sole 24 Ore 8 dicembre e 11 dicembre, 2021


� Art. 86. Regime forfetario per le attività commerciali svolte dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato “1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono applicare, in relazione alle attività commerciali svolte, il regime forfetario di cui al presente articolo se nel periodo d’imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d’imposta, non superiori a 130.000 euro o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell’Unione europea in sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente armonizzata in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione si applica la misura speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 395 della direttiva 2006/112/CE”. “3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il regime forfetario determinano il reddito imponibile applicando all’ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività pari all’1 per cento. Le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario determinano il reddito imponibile applicando all’ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per cento”.


� Art. 80. Regime forfetario degli enti del Terzo settore non commerciali “1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79, comma 5, possono optare per la determinazione forfetaria del reddito d’impresa applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti nell’esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, quando svolte con modalità commerciali, il coefficiente di redditività nella misura indicata nelle lettere a) e b) e aggiungendo l’ammontare dei componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 88, 89 e 90 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917:a) attività di prestazioni di servizi:1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per cento; 2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 10 per cento; 3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per cento; b) altre attività: 1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per cento; 2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 7 per cento; 3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per cento. 2. Per gli enti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente si determina con riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’attività prevalente. In mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di servizi”.
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